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1. Note di commento  

14 D - 16 A6. 

Nota al titolo: ἀθνύεηλ indica metaforicamente l‟azione del leggere e dell‟ interpretare 

(cfr. Wyttenbach 1810, p. 37; Hartman 1916, p. 15). Valgiglio (1973, pp. 59-61) ritiene 

invece si tratti di un vero e proprio ascolto, da parte di un uditorio, della voce del 

maestro; è verosimile che si tratti di lettura ad alta voce del maestro che Plutarco ha in 

mente, non di lettura silenziosa. Se in generale i destinatari del trattato possono essere 

considerati i giovani (cfr. Valgiglio 1973, p. 59, ηὸλ λένλ), qui Plutarco si sta 

concretamente rivolgendo ad un adulto, Marco Sedazio: indipendentemente da ciò che 

prevedevano le pratiche scolastiche di quel tempo, egli ritiene che l‟approccio dei 

giovani ai testi poetici debba avvenire sotto la guida di un maestro che presumibilmente 

legga i testi e spieghi loro i passaggi controversi. Non si tratta quindi né di una lettura 

isolata, né di un ascolto passivo, ma di lettura e comprensione dei testi (cfr. Kennedy 

1989, p. 302). E‟ possibile che Plutarco qui si richiami all‟opera di Crisippo πεξὶ ηνῦ 

π῵ο δεῖ η῵λ πνηεκάησλ ἀθνύεηλ (cfr. Diog. Laert. 7, 200) nel titolo e nell‟argomento, 

approfondendo il tema che il filosofo avrebbe trattato solo in generale da un punto di 

vista pedagogico. Ancora insoluta la questione se abbia letto o meno anche la sua 

trattazione πεξί πνηεκάησλ ed il πεξί πνηεηηθ῅ο ἀθξνάζεσο di Zenone (Diog. Laert. 7, 

4). Al di là delle ipotesi su quale possa essere stata eventualmente la fonte di Plutarco 

nella stesura del trattato, va immaginata entro l‟Accademia una tradizione relativa ai 

problemi fondamentali della poetica alla quale Plutarco può essere stato avviato dal suo 

maestro Ammonio. In età ellenistica esistette una letteratura, quasi completamente 

perduta, su tali problemi, nella quale i concetti platonici, aristotelico - peripatetici, stoici 

ed epicurei erano stati ampiamente variati, tanto da rendere problematici precisi 

accertamenti sulle fonti di un determinato scrittore erudito dell‟età imperiale (cfr. 

Ziegler, Tragoedia, RE VI A, 1937, col. 2061; Kennedy 1989, pp. 210-14; 302).  

Il ragionamento di Plutarco parte da un‟affermazione secondo la quale i giovani 

debbono ricorrere moderatamente al diletto e soprattutto perseguire l‟utile (14F1); dopo 

una breve digressione sull‟ingannevole (15C8-D9), torna al tema principale e pone dei 
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quesiti, ovvero se i giovani debbano essere tenuti lontani dalla poesia (15D8-E3), per 

poi concludere non riprendendo semplicemente lo stesso concetto, ma andando oltre, 

sottolineando che non solo l‟elemento mitico, se contenuto, non è dannoso, ma che esso 

si dovrà fondere con la filosofia (16A1-6). Dunque, come già detto, il Cheronese parla 

qui in termini positivi di finzione e mito (cfr. Van der Stockt 1992, pp. 26-30) perchè 

proprio la mescolanza del falso con il verosimile è alla base della giustificazione della 

poesia in chiave pedagogica. All‟interno del capitolo, l‟uso delle citazioni si mostra 

funzionale ad esprimere le varie fasi del ragionamento seguito dal filosofo: la prima 

citazione omerica riguarda la mescolanza in poesia degli elementi positivi con quelli 

negativi; di nuovo Omero, con Simonide e Gorgia, sono utilizzati per accennare al 

concetto dell‟ingannevole, che sarà pienamente sviluppato nel capitolo 2; ancora Omero 

e Platone, per indicare che la poesia contribuisce ad alleggerire i contenuti filosofici; 

infine Sofocle, per sottolineare la necessità che i giovani tengano ben presente che «chi 

ben incomincia arriverà anche alla fine dell‟opera». 

 

14D-16A εἰ κέλ, ὡο Φηιόμελνο…Σνθνθιέα: il trattato inizia con il concetto 

fondamentale secondo cui nel campo dell‟educazione dei giovani la poesia riveste una 

grande importanza come elemento strumentale allo studio della filosofia. All‟inizio 

dell‟opera vengono fissati due concetti: l‟opportunità di non tenere i giovani lontani 

dalla poesia e la presenza in essa di un amalgama di elementi positivi e negativi. Il 

rapporto tra l‟elemento mitico e quello utile della poesia è presentato sotto un duplice 

aspetto:  

a. l‟elemento mitico, l‟abbellimento formale (piacevole) va preso con moderazione 

ed è cosa diversa rispetto all‟utile (14F1); 

b. i due aspetti sono interconnessi dal momento che, nella lettura della poesia, 

dall‟elemento mitico (piacevole) si può riuscire a ricavare l‟insegnamento 

morale (utile) (16A). 

14D1-2 Φηιόμελνο: l‟opera alla quale Plutarco fa riferimento è verosimilmente il 

Convito, opera che trattava di cibi, leccornie e pesci, della quale alcuni frammenti sono 

noti attraverso Ateneo, che ne attribuisce alcuni al Citereo (4, 146F; 9, 409E; 11, 476D-

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ei%29&la=greek&can=ei%290
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=me%2Fn&la=greek&can=me%2Fn0&prior=ei)
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=w%28s&la=greek&can=w%28s0&prior=me/n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*filo%2Fcenus&la=greek&can=*filo%2Fcenus0&prior=w(s
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E; 14, 642F) altri ad un Filosseno autore ditirambico non meglio identificato (11, 487A-

B; 15, 685D). Page (1962) attribuisce tutti questi passi a Filosseno di Leucade (PMG 

836). Plutarco in Quaest. conv. 622D cita anche un‟opera sui Ciclopi e Galatea 

attribuendola a Filosseno, identificato solitamente con Filosseno di Citerea, cfr. PMG. 

frr. 815-824. Rimane tuttavia irrisolta la questione se si tratti dell‟uno o dell'altro 

Filosseno. Valgiglio (1973, pp. 61-62) propende per Filosseno di Leucade, mentre 

Hunter e Russell (2011, pp. 70-71) ritengono che qui Plutarco stia citando un aneddoto 

del poeta su Filosseno di Citera ripreso dai Χξεῖαη di Macone. 

14D2-4 η῵λ θξε῵λ…ὑπάξρεηλ: la metafora della poesia come cibo dell‟anima, e più 

precisamente companatico, atto ad “addolcire” i contenuti filosofici, è frequente in 

letteratura. In particolare è attestata in Aristoph., Ran. 942, dove l‟elemento culinario 

paragonato all‟arte poetica è visto come un fattore che alleggerisce la pesantezza e 

l‟ampollosità di certi discorsi. Il paragone tra l‟arte poetica e quella culinaria ritorna in 

Athen. 8, 347 d-e, a proposito di Cercida di Megalopoli, il quale si scagliava contro gli 

eccessi del bere e del mangiare osservando con attenzione il comportamento dei 

commensali (fr. 63 Lomiento 1993); nell‟epigramma (A.P. 4, 3, 19-20), in cui Agazia si 

presenta come un cuoco che, rivolgendosi al suo uditorio, offre con le sue parole θαὶ 

πξόο γε ηνῦην δεῖπλνλ ἠξαληζκέλνλ ἥθσ πξνζήζσλ ἐθ λέσλ ἡδπζκάησλ.  

14E5 ὑπόζεζηο: nei trattati plutarchei di carattere pedagogico il termine indica 

l‟argomento di un discorso (cfr.  De aud. poet. 20A; De aud. 40E; 40F; 42F; 44E; 45A; 

De lib. educ. 7A; 14F ).  

La maggior parte degli editori (Amyot 1572, Reiske 1777, Padelford 1902, Babbit 1927 

,Valgiglio, 1973), attribuisce al termine il valore di «racconto» o di «invenzione 

poetica». In particolare, Valgiglio (p. 63) accumuna le ὑπνζέζεηο alle favolette di 

Esopo, all‟Abari di Eraclide ed al Licone di Aristone. Philippon (1987), che traduce 

«résumés d‟oeuvres poétiques» e Hunter-Russell (2011) attribuiscono invece al termine 

il significato tecnico di «riassunto». Probabilmente esso ha il valore di racconto come in 

Phild., Po.1, fr. 42,8, dove per indicare il contenuto delle opere poetiche esso è 

associato a κῦζνη, νὐθ ἐπ̣αηλε- [ηέν]λ” θεζί, “ηὸλ πνεηήλ, ἐ-[ὰλ] κῦζνη ὦζηλ θαιν[ὶ] θαὶ 

ὑπνζέζεηο [..]κ[..... . ]: è plausibile che Filodemo assegni al primo termine il significato 
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http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
http://www.tlg.uci.edu/help/BetaManual/online/Q.html
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=POHTH%2FN&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=12025106
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di «racconto» totalmente inventato ed al secondo quello di racconto avente alcuni tratti 

di verosimile; per le tematiche in cui è suddiviso il contenuto della poesia cfr. Rostagni 

1930, p. 57; cfr. anche De Lacy 1948, p. 268. Differente è il valore che assume in 

Quaest. Conv. 712e, dove indica un tipo di pantomima o performance teatrale. Che le 

favole di Esopo, prime letture dei giovani e base dei primi esercizi, potessero essere 

definite ὑπνζέζεηο è detto da Philostr. Im. 1.3, ρξ῅ηαη γὰξ αὐηῆ ὁ Αἴζσπνο δηαθόλῳ η῵λ 

πιείζησλ ὑπνζέζεσλ, ὥζπεξ ἡ θσκῳδία ηῶ Δάῳ. Il contesto specifico ed in generale la 

tematica del trattato De aud. poet. rendono plausibile l‟interpretazione di ὑπνζέζεηο nel 

senso di «argomenti trattati dai poeti» e non di «riassunti» di opere poetiche, che 

rientravano nell‟ambito della fase primaria dell‟educazione giovanile. L‟istruzione 

primaria si basava sullo studio, con esercizi di lettura ad alta voce, di un certo numero di 

brani poetici scelti, che ricorrevano frequentemente (cfr. Marrou 2008, pp.107; 211). Il 

riferimento qui non è però ai testi scolastici in senso stretto, ma, vista l‟associazione con 

le favole di Esopo, probabilmente piuttosto a testi di argomento frivolo e mitico: 

racconti, verosimilmente leggeri, piacevoli ad ascoltarsi, oggetto di un tipo di ricezione 

superficiale, poco approfondita, interessata più all‟argomento che agli aspetti stilistico-

formali, analogamente a quanto accennato in 14E1. L‟interpretazione di ὑπνζέζεηο 

come «racconti» è sostenuta inoltre dalla struttura del periodo, caratterizzata dal 

parallelismo basato sul rapporto specifico (favolette di Esopo)/generico (racconti dei 

poeti) - specifico (Abari e Licone) /generico (opere in cui le dottrine delle anime sono 

intrecciate con il mito); cfr. nota ad 14E6. 

14E5-6 ηὸλ Ἄβαξηλ…ηὸλ Ἀξίζησλνο: il passo pone due problemi: a quali dei numerosi 

Aristone e Eraclide attestati dalla tradizione ci si riferisca e che tipo di opere siano il 

Licone e l‟Abari.  

Alcuni studiosi (Wyttenbach 1810, ad 14E, p. 170; Valgiglio 1973, ad E4, p. 63) 

identificano l‟Aristone in questione con Aristone di Ceo, filosofo peripatetico vissuto 

nel III sec. a.C., successore di Licone nella direzione del Peripato, non solo sulla base di 

una sua citazione in Cic., De fin. 5, 13, Concinnus deinde et elegans huius, (sc. Lyconis) 

Aristo, sed ea quae desideratur a magno philosopho gravitas in eo non fuit; scipta sane 

et multa et polita, sed nescio quo pacto auctoritatem oratio non habet, ma anche 

http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/dictionary?word=U%28POQE%2FSEIS&uid=0&GreekFont=Unicode&GreekInputFont=Beta&fromlist=N&textsearch_id=12025106
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=xrh%3Dtai&la=greek&can=xrh%3Dtai0&prior=ge/graptai
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ga%5Cr&la=greek&can=ga%5Cr4&prior=xrh=tai
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=au%29th%3D%7C&la=greek&can=au%29th%3D%7C0&prior=ga\r
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=o%28&la=greek&can=o%282&prior=au)th=|
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*ai%29%2Fswpos&la=greek&can=*ai%29%2Fswpos0&prior=o(
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=diako%2Fnw%7C&la=greek&can=diako%2Fnw%7C0&prior=*ai)/swpos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tw%3Dn&la=greek&can=tw%3Dn4&prior=diako/nw|
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=plei%2Fstwn&la=greek&can=plei%2Fstwn0&prior=tw=n
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http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kwmw%7Cdi%2Fa&la=greek&can=kwmw%7Cdi%2Fa0&prior=h(
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sull‟attribuzione ad Aristone da parte di Plutarco di un‟opera intitolata a Licone. Data la 

pochezza e l‟incertezza delle fonti (l‟unica testimonianza del Licone di Aristone è 

costituita da questo passo di Plutarco) Valgiglio e Philippon non escludono tuttavia che 

si possa trattare anche di Aristone di Chio, filosofo stoico, allievo di Zenone, 

teorizzatore dell‟assoluta ἀδηαϕνξία delle cose esteriori, brillante oratore, caratteristica 

questa che gli valse l‟appellativo di “Sirena”. Diogene Laerzio nel suo elenco di filosofi 

(7, 2) non attribuisce però né ad Aristone di Chio né ad altri alcuna opera dal titolo 

Licone, mentre Panezio e Sosicrate consideravano autentiche solo quattro lettere di 

Aristone di Chio (cfr. Diog. Laert., 7, 2, 163). Le opere filosofiche diffuse nell‟ antichità 

sotto il nome di Aristone di Chio appartenevano al peripatetico Aristone di Ceo. E‟ 

probabile dunque che il Licone di cui parla Plutarco sia un‟opera di Aristone di Ceo 

(cfr. frr. Wehrli 33, p. 43; 73, p. 84; Hunter-Russel, 2011). Licone, così come il suo 

predecessore Aristone, si colloca in un periodo della scuola peripatetica rappresentato 

da trattati contraddistinti da uno stile elegante ma da mediocrità di contenuti e debolezza 

di pensiero. Sia Licone che Aristone si dilettavano con frivolezze e riflessioni vacue, di 

scarso contenuto morale (cfr. Cic., De fin. 5, 13). Pertanto è verosimile che il Licone di 

cui parla Plutarco fosse un‟opera in cui la filosofia era mescolata con ornamenti ed 

abbellimenti di carattere retorico: essa si inserisce quindi a pieno titolo nell‟elenco di 

opere comprendenti le favole di Esopo e i racconti drammatici. Gli editori sono 

concordi nell‟identificare l‟Eraclide nominato da Plutarco con Eraclide Pontico, 

peripatetico del III sec. a. C. Abari fu un leggendario indovino, taumaturgo e sacerdote 

di Apollo, celebrato presso gli antichi, forse realmente esistito e collocabile tra il VII e il 

VI secolo a.C.; cfr. Iambl. V. Pith. 28, 140-143. Diogene Lerzio (5, 6) non cita neppure 

in questo caso alcuna opera dal titolo Abari attribuita ad Eraclide, ma un‟opera di 

Eraclide Pontico in due libri dedicata ad Abari è citata in Lex. Seg. An. Bek. I, pp. 145, 

178 (cfr. E. Bethe, s.v. Abaris 1 in RE VIII, 1, 1893, col. 16). E‟ probabile che questo 

romanzo non solo fosse conosciuto nell‟ antichità, ma anche influente ancora fino a 

Giamblico ed Imerio (cfr. Daebritz, s.v. Heracleides 18a, in RE VIII, 1, 1966, col. 476).  

14E6 ἀιιὰ θαὶ: in un gruppo ristretto di manoscritti (α
2
εnR così anche Ald.) si legge 

ἀιιὰ θαὶ mentre nella maggioranza dei manoscritti θαὶ è posposto a ὑπνζέζεηο; in altri 

http://it.wikipedia.org/wiki/Indovino
http://it.wikipedia.org/wiki/Taumaturgo
http://it.wikipedia.org/wiki/Sacerdote
http://it.wikipedia.org/wiki/Apollo
http://it.wikipedia.org/wiki/VII_secolo_a.C.
http://it.wikipedia.org/wiki/VI_secolo_a.C.
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mss. (X
3
G

2
Zk

2
ty) θαὶ si legge dopo δηεξρόκελνη. La prima lezione è accolta da Xylander, 

Bernardakis, Heirman, Babbit, Hunter-Russell, la seconda lezione da Stephanus, Reiske, 

Wyttenbach, Philippon, Valgiglio e Paton (che lo pone tra cruces). Hunter-Russell 

(2011, p. 72) ritengono che in entrambi i casi ἀιιὰ θαὶ sia un‟aggiunta posteriore, 

dovuta ai copisti, i quali lo ritenevano necessario per la presenza di νὐ γὰξ κόλνλ del 

rigo precedente. La collocazione di ἀιιὰ θαὶ dopo ὑπνζέζεηο associa l‟Abari ed il 

Licone alle dottrine filosofiche mescolate al mito, mentre la collocazione dopo 

δηεξρόκελνη associa tali opere alle favole di Esopo ed ai racconti poetici. La prima 

collocazione sembra preferibile non per ragioni legate alla necessità di eliminare lo iato 

(cfr. Ziegler 1965, pp. 354-357) ma perché la struttura stessa dell‟elencazione sembra 

articolarsi su due coppie specifico/generico: le favole di Esopo rientrano nei racconti 

poetici, l‟Abari ed il Licone nell‟esposizione di dottrine filosofiche mescolate al mito. 

Secondo Hunter-Russell (2011, p. 72), che accettano  la collocazione di ἀιιὰ θαὶ  dopo 

ὑπνζέζεηο, nel riconoscere che la natura dell‟Abari e del Licone non è chiara, affermano 

che si tratta di una tipologia di opere diversa rispetto alle favole di Esopo ed ai riassunti 

delle opere poetiche, opere che non potrebbero essere descritte come esposizioni 

filosofiche. I due studiosi, scrivendo πεξὶ prima di ηὰ πεξὶ η῵λ ςπρ῵λ δόγκαηα 

κεκηγκέλα κπζνινγίᾳ fanno dipendere l‟espressione da ἐλζνπζη῵ζη e ritengono che essa 

non possa indicare una categoria a sé stante, in quanto non si capirebbe come mai solo 

questa nel periodo risulterebbe espressa in termini generici. Wyttenbach (1810, p. 176 

ad 14E) scrive ἀιιὰ θαὶ dopo δηεξρόκελνη, ma sostiene che l‟antica lezione (ἀιιὰ θαὶ  

dopo ὑπνζέζεηο) potrebbe considerarsi credibile, per il fatto che l‟elencazione di 

Plutarco corrisponderebbe all‟ordine seguito nell‟educazione degli adolescenti: dalle 

favole di Esopo si passava al racconto, al cui genere appartiene anche l‟argumentum 

poeticum (ὑπνζέζεηο) e quindi alle dottrine filosofiche. Integra θαὶ dopo δηεξρόκελνη in 

maniera tale da collegare l‟Abari ed il Licone a ηὰ πεξὶ η῵λ ςπρ῵λ δόγκαηα κεκηγκέλα 

κπζνινγίᾳ. Per Von Reutern (1933, pp. 2-3), sulla scia di Wyttenbach, l‟espressione 

avrebbe valore esplicativo rispetto a ηὸλ Ἄβαξηλ ηὸλ Ἡξαθιείδνπ θαὶ ηὸλ Λύθσλα ηὸλ 

Ἀξίζησλνο e spiegherebbe la tipologia alla quale appartengono queste opere. I miti cui 

si allude in questo passo sono probabilmente gli stessi presenti in Platone. Con questa 



 

 

124 

interpretazione del testo, l‟Abari ed il Licone sono opere in cui le dottrine sulle anime 

sono unite con il mito (presentandosi come una sorta di allusione ai miti platonici), 

anche se con qualche riserva legata all‟assenza di altre testimonianze al di fuori di 

quella plutarchea. Heirman (1972, pp. 25-26) segue Wyttenbach e propone l‟idea 

secondo la quale Plutarco stesse esponendo qui in maniera estremamente sistematica il 

percorso di studi dei giovani: le favole di Esopo per i fanciulli di sette anni; i racconti 

dei poeti per le letture dei giovani dai nove ai dodici anni; l‟Abari, romanzo fantastico, 

adatto ai ragazzi di dodici anni; infine il Licone, che, essendo una biografia, si addice 

più ai giovani dai quattordici anni in su. Ritiene che l‟Abari ed il Licone siano «books 

dealing with the vicissitudes of human souls» (p. 44). Osserva inoltre che l‟ordine delle 

parole (δηεξρόκελνη) costituisce un tipico esempio di iperbato plutarcheo (p. 97).  

14E9 ἀθξνάζεζη θαὶ ἀλαγλώζεηζηλ: l‟ἀλάγλσζηο è propriamente la lettura di un testo; 

cfr. De adulat. et am. 58A1, dove ἀλαγηγλώζθσ è usato nel senso di «leggere». 

L‟ἀθξόαζηο è invece l‟udire, l‟ascoltare, ma anche la lettura e ancora il luogo dove si 

ascolta, ovvero la sala di lettura. Plutarco utilizza i termini ἀθν῅ a 14F5 e ἀλάγλσζηο a 

15A6 a proposito della necessità di una guida per il giovane, da individuare nella figura 

di un pedagogo. Dal momento che la lettura silenziosa era assente (o quantomeno 

eccezionale) nell‟antichità, mentre diffusa era la lettura ad alta voce (svolta da soli, in 

compagnia o con l‟ausilio di un servo, cfr. La Matina 2000, p. 199, che parla di lettura 

ad alta voce come mera esecuzione materiale del testo; ved. Marrou 2008, p. 211), non 

sembra possa intravedersi una differenza semantica tra due i termini ἀλάγλσζηο e 

ἀθξόαζηο che pertanto in questo contesto costituirebbero un‟endiadi. Inoltre ἀθξόαζηο è 

cosa ben diversa dall‟ἀθνύεηλ (cfr. Schenkeveld 1982, pp. 129-141; Hunter 2009, pp. 

182-183) e si riferisce più in generale alle discipline non scritte, fruite oralmente, non 

soltanto all‟ascolto, da parte del giovane, del poeta o di se stesso. Secondo Valgiglio 

(1973, p. 60) ἀθξόαζηο indicherebbe l‟ascolto in quanto proprio dei giovani, ἀλάγλσζηο 

la lettura in quanto propria degli adulti, dotati di un‟autonomia nell‟approccio ai poeti 

mancante ai giovani. L‟individuazione di una differenza fra giovani ed adulti, proposta 

da Valgiglio, forse appare forzata, dal momento che argomento centrale del trattato è il 
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modo in cui deve avvenire la fruizione della poesia da parte dei giovani e non degli 

adulti; inoltre in questo contesto ἀθξόαζηο θαὶ ἀλάγλσζηο si riferiscono indubbiamente 

ai giovani, menzionati a 14E1. I passi citati da Valgiglio (15A6, 24D11, 30C11, 37A10) 

nei quali Plutarco userebbe ἀλάγλσζηο per indicare la lettura da parte degli adulti 

alludono più verosimilmente alla lettura dei giovani, che probabilmente avveniva in 

comune ad alta voce sotto la guida del pedagogo; questa ipotesi sembra essere 

confermata anche dall‟affermazione immediatamente successiva (15A6-7) della 

necessità di una παηδαγσγία nella ἀλαγλώζεζηλ. Per l‟uso di ἀλάγλσζηο intesa come 

«lettura in comune» cfr. Quaest. Conv. 700C, ἐλ ηαῖο Πιαησληθαῖο ζπλαλαγλώζεζηλ; 

d'altronde la ἀλάγλσζηο costituiva una pratica ben diffusa ai tempi di Plutarco ed è 

possibile supporre che anche Plutarco abbia adottato tale pratica all‟interno della sua 

scuola; sul tema cfr. Ferrari 2004, p. 231. L‟importanza attribuita da Plutarco alla 

fruizione orale della poesia può forse rimandare alla concezione stoica del poema come 

θσλή, oggetto della percezione uditiva dell‟ascoltatore e la cui qualità distintiva risiede 

nella particolare disposizione dell‟uditore. Il piacere dell‟ascolto può essere tuttavia 

foriero di pericoli  per l‟animo del giovane (cfr. De Lacy 1948, pp. 240-245).  

14F1-2 ηέξπνληη…ρξήζηκνλ: intorno a questi due termini ruota il senso dell‟intero 

trattato. Il termine ηέξπνλ secondo Valgiglio (1973, pp. 64-65) è usato nel senso stoico, 

connesso alla ηέξςηο, il piacere dell‟ascolto in cui è insito il pericolo (cfr. De Lacy 

1948, p. 245). Nelle opere plutarchee di carattere pedagogico il vocabolo possiede 

sempre un‟accezione negativa (cfr. De aud. 41E3), ma nel De aud. poet. assume 

contorni più sfumati. I luoghi più rilevanti in cui il termine ricorre sono quelli contenuti 

nel capitolo 1, dove si tratta della compresenza nella poesia del piacevole e dell‟utile. 

Negli altri capitoli il termine non ha tale significato pregnante (capitoli 2-3) ed è talvolta 

inserito all‟interno delle citazioni (capitoli 4-12). Nel capitolo 1 ηέξπνλ appare accanto a 

ρξήζηκνλ (in 14F1-2 e in 16A) o a βιάπηνλ (in 15D8), dove l‟unione dei due termini è 

nel senso di una chiara e netta opposizione: il giovane nella fruizione della poesia deve 

guardarsi a che il ηέξπνλ diventi un βιάπηνλ. L‟interpretazione del significato 

dell‟associazione del ηέξπνλ al ρξήζηκνλ è legata ad un problema di natura testuale. 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29n&la=greek&can=e%29n0&prior=bow=n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tai%3Ds&la=greek&can=tai%3Ds0&prior=e)n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*platwnikai%3Ds&la=greek&can=*platwnikai%3Ds0&prior=tai=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=sunanagnw%2Fsesin&la=greek&can=sunanagnw%2Fsesin0&prior=*platwnikai=s


 

 

126 

Mentre in 14F1-2 i due termini sembrano apparentemente contrapposti, in 16A1 si 

afferma che i giovani nel loro approccio alla poesia dovranno ἐλ ηῶ ηέξπνληη ηὸ 

ρξήζηκνλ δεηεῖλ θαὶ ἀγαπ᾵λ. Alla luce di tale passo la corretta di 14F1-2 non è 

ἀλη᾿αὐηνῦ di Z e dell‟Aldina
2
 (accolta da Valgiglio), ma ἀπ᾿αὐηνῦ della maggior parte 

dei codici: nella poesia, secondo Plutarco, i giovani dovranno quindi ricavare il 

ρξήζηκνλ dal/nel ηέξπνλ. E‟ da aggiungere anche che il termine ρξήζηκνλ ricorre molto 

frequentemente in questo trattato spesso in contrasto con i concetti di «piacevole» e 

«dannoso» ed affiancato a «vantaggioso», e sempre connesso a quanto di utile si possa 

rinvenire da una lettura diligente della poesia, sfrondata dagli elementi eccessivamente 

favolosi e mitici (15E5), dal confronto di altri passi in cui è il poeta stesso ad offrire 

elementi per controbilanciare quanto espresso altrove (21D), dalle differenze di caratteri 

tra individui e popoli raccontate dai poeti (28E), dai quei passi maggiormente insidiosi 

in cui sarà necessario scovare l‟insegnamento nascosto (32F). Negli altri trattati si 

riscontra in generale un utilizzo del termine nell‟ambito di un approccio 

pedagogico/didattico. Plutarco si colloca sulla scia degli eredi di Aristotele i quali, in 

base al principio della κεζόηεο, ritengono che la poesia debba dilettare ed istruire (cfr. 

Rostagni 1930, p. 81), giacchè essa non dovrà né del tutto delectare = ὠθειεῖλ, πνηεηὴλ 

πάληα ζηνράδεζζαη, νὐ δηδαζθάιηαο, (poesia = ἡδνλή) né del tutto prodesse = 

ςπραγσγεῖλ (poesia = δηδαζθαιία), ma attraverso l‟utile educare gli animi dei 

giovani,…aut prodesse volunt, aut delectare poetae, aut simul et iucunda et idonea 

dicere vitae (Hor., Ars. Poet., 333-34) in quanto omne tulit punctum, qui miscuit utile 

dulci, lectorem delectando pariteque monendo (Ars. Poet., 343-44); cfr. anche Strab., 

I.2,3; Neottolemo ap. Philod., De poem. V, col. 16, 9-15 Mangoni, (…) ὠθέιεζηλ θαὶ 

ρξεζηκνινγίαλ…Tuttavia risulta evidente che il fine della poesia per Plutarco è altro 

rispetto a quello aristotelico: quest‟ultimo mirava alla liberazione dalle passioni, il 

primo all‟educazione degli animi a tali passioni, attraverso l‟utilizzo di un linguaggio 

frivolo e leggero (cfr. Tagliasacchi 1961, pp. 78-80).  

15A7-B1 ἃ…δίειζε: l‟espressione sembra rilevare che probabilmente l‟opera 

costituisce una trasposizione di un testo che in origine aveva una destinazione orale e 

che in un secondo momento è stato trascritto e dedicato ad un destinatario eccellente; 
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data la sua lunghezza, deve essersi trattato di una rielaborazione più che di una 

trascrizione. Il De aud. poet. era quindi in origine una conferenza (ἀθξόαζηο) 

successivamente rielaborata, tenuta dal filosofo “al suo gregge cheronese, non solo 

indirizzata agli studenti abituali” (cfr. La Matina 2000, pp. 178-216). La pratica di 

inviare per iscritto il testo di una conferenza era in uso presso i retori ed i professori del 

tempo e non insolita in Plutarco (anche altri trattati plutarchei sono composti secondo la 

medesima procedura, quali De aud., Mul. Virt., Quaest. Conv., Adv. Col., Non poss., 

Cap. ex inim. ut., ecc.; cfr. Wyttenbach 1810, p. 172; Philippon, p. 91 n. 1 ). La sua 

origine orale si accorderebbe anche con la struttura non predefinita dell‟opera, e ne 

spiegherebbe i rimandi e le ripetizioni concettuali. Πξῴελ segnala che l‟intervallo di 

tempo fra conferenza e stesura scritta sarebbe breve, (potrebbe indicare « l‟altro 

giorno», «poco fa», «prima»), ma su questo punto gli editori e gli studiosi non 

concordano.  Dal punto di vista testuale il passo presenta alcuni problemi. La maggior 

parte dei codici riporta il seguente testo: ἃ δ᾿νὖλ ἐκνὶ πεξὶ πνηεκάησλ εἰπόληη πξῴελ 

ἐπ῅ιζε λῦλ πξὸο ζὲ πέκςαη γεγξακκέλα, δίειζε. Z e l‟Aldina
3 

aggiungono δηελνήζελ 

θαὶ ιαβὼλ ηαῦηα dopo γεγξακκέλα. Alcuni studiosi (Von Reutern) ed editori 

(Philippon, Paton, Russell-Hunter) accolgono la lezione attestata dalla maggioranza dei 

manoscritti con εἰπόληη, accordandolo con il precedente ἐκνὶ, mentre altri (Babbit, 

Valgiglio) accettando l‟integrazione, scrivono εἰπεῖλ. In particolare Valgiglio (1973, p. 

69) ritiene che Plutarco si fosse proposto di parlare di poesia in una pubblica conferenza 

oppure in privato con l‟amico Sedazio ma che poi, compresa la vastità della materia, 

avesse deciso di scrivere qualcosa su questo tema, e traduce ‹‹Quelle cose dunque che 

poco fa ho avuto a dire sulla poesia, ora ho pensato di inviartele scritte; prendile e 

leggile››, pensando che sia impossibile che il contenuto del testo sia venuto in mente a 

Plutarco in maniera estemporanea durante un discorso sulla poesia; Babbit traduce «I 

have made up my mind to commit to writing and to send to you some thoughts on 

poetry which it occurred to me recently to express». Philippon, scrivendo «Or l‟autre 

jour je parlais sur les ouvres poétiques, et il m‟est venu de mettre mes idées par écrit 

pour te les envoyer aujourd‟hui …», conserva εἰπόληη e crede che il trattato sia frutto di 

una precedente esposizione della materia; Hunter-Russell traducono: «In any case, 
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please read through the remarks about poetry which, after making them the other day, it 

occurred to me now to send on to you». L‟integrazione δηελνήζελ θαὶ ιαβὼλ ηαῦηα di Z 

(Marc. gr. 511, XIV sec.), che conserva numerose lezioni degne di attenzione (cfr. 

Valgiglio 1973, p. 64) è verosimilmente un‟integrazione posteriore: l‟inserimento di un 

altro verbo (δηελνήζελ) è probabilmente conseguenza della presenza all‟interno del 

passo dell‟infinito εἰπεῖλ, mentre θαὶ ιαβὼλ ηαῦηα è un‟aggiunta di scarso valore 

semantico. Il testo corretto (con εἰπόληη) sembra essere quello della maggioranza dei 

manoscritti, con punto in alto prima di δίειζε: «dunque le cose che prima ebbi 

occasione di dire sui poemi ora te le invio scritte: esponi (le),..». Il verbo δηέξρνκαη è 

usato nel senso di «narrare» in Sept. sap. conv. 163A19, ὁ δὲ Πηηηαθὸο ἐπεὶ γηγλώζθεη, 

δίθαηόο ἐζηη πεξὶ ηνύησλ δηειζεῖλ; con il valore di «leggere» è attestato, oltre che a 

14E6, in De adulat. et am. 60A3…θαὶ ζύγγξακκα θειεπζζεὶο ἄζιηνλ δηειζεῖλ αἰηη᾵ζζαη 

ηὸ ραξηίνλ...; Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1093C6…ἢ δηέιζνη ηὸλ ὆δπζζέσο 

ἀπόινγνλ…; 1101B5 ἔλαγρνο γὰξ θαηὰ ηύρελ ηὰο ἐπηζηνιὰο δη῅ιζνλ αὐηνῦ; Adv. Col. 

1107E7…ἃ δ᾽ ἡκῖλ ἐπ῅ιζελ εἰπεῖλ πξὸο ηὸλ Κσιώηελ, ἡδέσο ἂλ νἶκαί ζε γεγξακκέλα 

δηειζεῖλ...D‟altronde il valore più generale del verbo nel senso di «attraversare», 

«percorrere», ben si presta ad indicare una lettura di un testo.  

15B7-C5: le metafore, di cui l‟opuscolo è ricco, esprimono qui la costante compresenza 

in poesia del bene e del male, di elementi positivi e negativi (che possono deviare 

l‟animo del giovane). Plutarco paragona le sue riflessioni in materia di poesia 

all‟ametista: così come quest‟ultima, una volta indossata al collo, era dotata di potere 

temperante (cfr. Pl. N. H. 37, 9, 124) così da consentire di bere vino senza ubriacarsi, i 

consigli di Plutarco all‟amico Sedazio dovrebbero mitigare il nocivo presente in poesia. 

Per il concetto di θύζηο in Plutarco cfr. Albini 1997, pp. 59-71. 

15B7 Πνπιύπνδνο…ἐζζιόλ: metafora della poesia e del polipo: come nella testa del 

polipo c‟è del cattivo ma anche del buono, così nella poesia vi sono sia elementi 

negativi che turbano l‟animo del giovane, sia elementi positivi, l‟ἡδὺ ed il ηξόθηκνλ 

(cfr. Diogen. in Paroem. Gr. I, p. 299, n.76). L‟idea che mangiare il polipo provochi 

brutti sogni è attribuita da Plutarco ai Pitagorici in Quaest. Conv. 734F ὅηη δ᾽ ἐζηὶ η῵λ 

βξσκάησλ ἔληα δπζόλεηξα θαὶ ηαξαθηηθὰ η῵λ θαζ᾽ ὕπλνλ ὄςεσλ, καξηπξίνηο ἐρξ῵λην 
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ηνῖο ηε θπάκνηο θαὶ ηῆ θεθαιῆ ηνῦ πνιύπνδνο, ὧλ ἀπέρεζζαη θειεύνπζη ηνὺο δενκέλνπο 

η῅ο δηὰ η῵λ ὀλείξσλ καληηθ῅ο. Plutarco considera qui il piacere (ηὸ ἡδὺ) derivato dalla 

poesia come un qualcosa di positivo che apporta benefici ai giovani (cfr. Plebe 1952, p. 

101). 

15C2-5 θάξκαθα…θξνλεόλησλ: il concetto della mescolanza di elementi positivi e 

negativi viene ribadito dalla metafora che pone a confronto la poesia con la terra 

d‟Egitto: entrambe offrono a coloro che la coltivano θάξκαθα πνιιὰ κὲλ ἐζζιὰ 

κεκεηγκέλα πνιιὰ δὲ ιπγξά (Od. 4. 230; cfr. anche Od. 10. 213,…θαθὰ θάξκαθα). 

Citando il passo omerico in cui Elena versa nel vino di Menealo e Telemaco un farmaco 

capace di lenire dolori e pene, Plutarco qui passa da una metafora del campo culinario 

ad una di campo medico. Con la citazione omerica (Il. 14. 216-217) in cui si fa 

riferimento al fascino magico esercitato da Afrodite, Plutarco mette in evidenza gli 

elementi pericolosi e le insidie della poesia rappresentate principalmente dalle lusinghe 

da essa esercitate, che influenzano gli animi intelligenti e sensibili (per un 

approfondimento su questo tema cfr. nota 15D3). 

15C6-D3 νὐ γὰξ…ἀπαηεζήληνο: è introdotto il concetto dell‟ingannevole della poesia, 

che sarà ampiamente dibattuto nell‟opera, in particolar modo nel capitolo 2. Per 

comprendere l‟ ἀπαηειὸλ  poetico bisogna essere dotati di intelligenza e di animo 

sensibile, in modo da poter fruire correttamente dei contenuti poetici. Più si è 

intelligenti, più elevato è il rischio nell‟ascolto della poesia e più si avrà bisogno di una 

guida. Il concetto espresso a 15A2…ηνῦ θξνλεῖλ θαὶ ινγίδεζζαη πεθπθόηνο αὑηόλ…è 

collegato con quello di 15C6 νὐ γὰξ ἅπηεηαη ηὸ ἀπαηειὸλ αὐη῅ο ἀβειηέξσλ θνκηδῆ θαὶ 

ἀλνήησλ, ed introdotto dalla citazione omerica a 15C5…ἔθιεςε λόνλ πύθα πεξ 

θξνλεόλησλ, a cui sono collegati gli aneddoti di Simonide e Gorgia (cfr. Heirman 1972, 

p. 98). Nell‟ambito della nozione di poesia come arte ingannevole, Simonide attribuisce 

un‟ accezione positiva al concetto, affermando che i Tessali erano troppo ignoranti per 

essere ingannati. Nel 23 D.-K. di Gorgia la tragedia è descritta come inganno nel quale 

chi inganna agisce meglio di chi non inganna e…ὁ ἀπαηεζεὶο ζνθώηεξνο ηνῦ κὴ 

ἀπαηεζέληνο. Qui è espresso il concetto gorgiano della poesia come incantesimo che 

ammalia ed è utilizzato dal Cheronese a sostegno dell‟accezione positiva dell‟ ἀπαηειὸλ 
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poetico (cfr. De glor. Ath. 348C). In Hel. Enc. 9-11 Gorgia aveva parlato del potere 

seduttivo ed incantatore della poesia, nonché della forza ingannatrice dei discorsi che 

possono provocare piacere ma anche turbare l‟anima.  

15D4-9  Πόηεξνλ…παξαθπιάηησκελ;: in contrapposizione con la navicella di Epicuro 

sulla quale i giovani dovrebbero salire per allontanarsi dalla poesia, corruttrice 

dell‟animo umano, Plutarco riprende il concetto della necessità di una guida (15A6). 

Questa immagine in cui si descrive Epicuro rivolgersi al suo discepolo Pitocle παηδείαλ 

π᾵ζαλ…θεῦγε ηἀθάηηνλ ἀξάκελνο, (Epic. fr. 163 Usener 2007 apud Diog. Laert. 10, 6, 

ἀθάηηνλ; Quint. 12, 2, 24), è omerica, cfr. Od. 12. 37 ss., dove compare la nave con la 

quale Ulisse e i suoi compagni fuggono dal pericolo delle Sirene.   

D10-E3 νὐδὲ γὰξ…ζσθξνλίδεηλ: il rimando al verso omerico (Il. 6. 130) in cui 

Diomede dice a Glauco che non combatterà con lui se è immortale, alludendo al 

tentativo nefasto di Licurgo, figlio di Driante, di opporsi al culto di Dioniso, è qui 

strumentale (cfr. D‟Ippolito 2004, p. 19). In Omero Licurgo è rappresentato come colui 

che insegue le nutrici di Dioniso. Per comprendere il senso di tale passo plutarcheo, si 

rimanda all‟interpretazione allegorica che ne fu data: Licurgo è spesso rappresentato 

come un coltivatore di vino e le nutrici di Dioniso sono le viti (cfr. Eustath. Comm. Il. 6. 

132-7, = II, p. 259, Van der Valk) pertanto la persecuzione delle nutrici corrisponde alla 

persecuzione delle viti. Plutarco condanna l‟atteggiamento di colui che, come Licurgo, 

elimina il problema tagliando le viti, invece di agire con moderazione, mescolando il 

vino con l‟acqua, e riporta l‟opinione di Platone che paragona le regole matrimoniali a 

quelle relative alla mescolanza tra vino e acqua, per introdurre il concetto fondamentale 

secondo cui la filosofia va mescolata con la poesia. Da ricordare anche che Platone 

paragona le regole matrimoniali all‟interno dello Stato a quelle relative alla mescolanza  

del vino con una bevanda più sobria, al fine di procreare menti rette e sane (Leg.773D, 

νὐ γὰξ ῥᾴδηνλ ἐλλνεῖλ ὅηη πόιηλ εἶλαη δεῖ δίθελ θξαη῅ξνο θεθξακέλελ, νὗ καηλόκελνο 

κὲλ νἶλνο ἐγθερπκέλνο δεῖ, θνιαδόκελνο δὲ ὑπὸ λήθνληνο ἑηέξνπ ζενῦ θαιὴλ θνηλσλίαλ 

ιαβὼλ ἀγαζὸλ π῵κα θαὶ κέηξηνλ ἀπεξγάδεηαη. ηνῦη᾽ νὖλ γηγλόκελνλ ἐλ ηῆ η῵λ παίδσλ 

κείμεη δηνξ᾵λ ὡο ἔπνο εἰπεῖλ δπλαηὸο νὐδείο· ηνύησλ δὴ ράξηλ ἐ᾵λ κὲλ λόκῳ ηὰ ηνηαῦηα 

ἀλαγθαῖνλ (…). Inoltre Plutarco, seguendo l‟esempio di Omero, dove è Dioniso ad 
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essere «invasato», scrive ἐηέξῳ ζεῶ λήθνληη θνιαδόκελνλ…, accordando il participio 

con ζεόλ precedente, e così trasforma il testo platonico θνιαδόκελνο ὑπὸ λήθνληνο 

ἐηέξνπ ζενῦ..., dove è invece il vino ad essere «invasato». Nell‟ambito di questo 

incastro di citazioni, il vino corrisponde all‟ elemento insidioso della poesia (aspetti 

mitici e teatrali), ma, se ben mescolato ai discorsi filosofici (che corrispondono 

all‟acqua), non sarà nocivo e non pregiudicherà l‟utile (15E5), purchè non sia 

preponderante ed eccessivo (cfr. Hunter 2009, pp. 178-179). Per il passo cfr. De virt. 

mor. 451C-D. 

15E4-F3 ἀθαηξεῖ γὰξ ἡ θξᾶζηο…θαηακηγλύσκελ: la poesia è come il vino. Il filosofo 

non dovrà comportarsi come Licurgo, recidendo alla base la vite poetica, ma dovrà 

guidare il giovane illuminandolo sulle insidie in essa presenti (E6); cfr. Quaest. Conv. 

613D-E. In questo punto Plutarco si mostra aristotelico. Il concetto della κεηξηνπάζεηα 

aristotelica è reso attraverso una serie di termini appartenenti al lessico botanico: 

θνιάδσ (15E3), ἐθθóπησ, ἀθαλίδσ (15E6), θνινύσ (15E9) indicano le azioni del 

potare, estirpare, sfrondare ciò che è in eccesso, il superfluo, tutto ciò che è 

abbellimento formale e quindi fuorviante per l‟animo del giovane. Sul concetto di 

κεηξηνπάζεηα cfr. Becchi 2005, pp. 385-400; cfr. anche Vit. pud. 529 C-E; De virt. mor. 

443C; 444B-C. 

Più che una differenza nell‟uso fra i termini κῦζνο e ςεῦδνο si nota che, ogni qualvolta 

si parla del falso eccessivo in poesia, Plutarco sottolinea tale concetto con il termine 

κπζώδεο, atto ad indicare la parte inverosimile della poesia. Il termine, che in generale 

designa il favoloso, il leggendario (Chantr., L.S.) indica l‟elemento mitico in 15E8, 

15F7; il contenuto fiabesco in 16F1; il favoloso e il falso in 17B10. Plutarco utilizza il 

termine collocandosi in un filone della tradizione stilistica basata sull‟uso del termine 

nel senso di ciò che si oppone alla realtà, al vero. Nei passi sopra indicati κπζώδεο 

viene associato o ad aggettivi che ne completano il significato (ζεαηξηθόο, 15E8) ed 

utilizzato come sostantivo indicante l‟elemento insidioso che va moderato. Si può 

inoltre rilevare che per esprimere i miti in senso generale il filosofo di Cheronea usa 

κῦζνη (cfr. 25D3, ηὸ γὰξ ἐκπαζὲο θαὶ παξάινγνλ θαὶ ἀπξνζδόθεηνλ, ᾧ πιείζηε κὲλ 
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ἔθπιεμηο ἕπεηαη πιείζηε δὲ ράξηο, αἱ κεηαβνιαὶ παξέρνπζη ηνῖο κύζνηο...). Se κῦζνο 

possiede dunque un significato più generale di racconto, di mito, talvolta in contrasto 

con ιόγνο (cfr. Quaest. conv. 614B11; De ser. num. vind.  561B7; 359A1; De glor. Ath. 

348A12) con πιάζκα (De def. or. 435D6), κπζ῵δεο designa più precisamente la parte 

inverosimile della poesia.  

15F3-F7 ὥζπεξ γὰξ ὁ καλδξαγόξαο…κάζεζηλ: la metafora della filosofia (in poesia) 

come la mandragora (nel vino) va letta nel senso che entrambe attenuano gli eccessi, 

grazie all‟opera del pedagogo che agisce come un “agricoltore” (cfr. D11-E3) potando 

gli eccessi e miscelando sapientemente la mandragora (poesia) alla vite (filosofia) al 

fine di ricavare i giusti frutti da offrire ai giovani. La differenza fra la mandragora ed il 

vino è che mentre la prima blocca e irrigidisce, il vino invece raffredda dolcemente, si 

insinua piacevolmente nel corpo e distende i movimenti (cfr. Plut. Quaest. conv. 652C). 

Come la filosofia da sola può risultare noiosa ai giovani, così il vino da solo è eccitante 

e come la mandragora da sola ha un‟azione narcotica (cfr. Plat. Rsp. 488c, in cui la 

mandragora è espediente utile ai marinai per rendere innocuo il capitano al fine di 

impadronirsi del timone) così il mito in poesia può avere un potere fuorviante. La 

mandragora, dunque, attenua l‟azione del vino, mentre la poesia e il mito alleggeriscono 

e rendono più gradevole la filosofia; cfr. Von Reutern 1933, pp. 9-10; Valgiglio 1973, p. 

78; Hunter-Russell 2011, p. 82. 

15F8-16A3 ὅζελ νὐ θεπθηένλ…παηδεύζεσο: c‟è qui la risposta alla domanda posta a 

15D8: i giovani non devono evitare la poesia, ma servirsene come strumento per 

giungere alla verità filosofica. Da notare il parallelismo delle coppie dei termini: i 

giovani dovranno δεηεῖλ θαὶ ἀγαπ᾵λ la poesia se l‟elemento mitico non è eccessivo, 

altrimenti δηακάρεζζαη θαὶ δπζρεξαίλεηλ. La concezione che nella poesia vada ricercata 

l‟utilità morale e che la saggezza della poesia risieda nel fascino dell‟elemento mitico, 

che bisogna però ben interpretare, è presente in Dione di Prusa, Or. 55; cfr. Pernot 

2005, p. 105. Nella visione plutarchea pare talvolta che la poesia sia vista come una 

sorta di filosofia favolosa in cui ιόγνο e κῦζνο si trovano a essere copresenti, cfr. De 

Lacy 1948, pp. 267 ss.; Tagliasacchi 1961, p. 78). 
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16A4-6: ἔξγνπ…Σνθνθιέα: Plutarco cita due versi di Sofocle (fr. 831 R.) per ribadire 

che è bene per coloro che si avviano allo studio della filosofia partire dalla conoscenza 

della poesia; cfr. De Lacy 1948, pp. 269-270. Per il proverbio cfr. Iambl. Vit. Pith. 162, 

ἀξρὴ δέ ηνη ἥκηζπ παληόο, Plat. Rsp.377a, parlando dell‟educazione dei fanciulli, 

νὐθνῦλ νἶζζ᾽ὅηη ἀξρὴ παληὸο ἔξγνπ κέγηζηνλ…Il concetto si ritrova in Antifonte sofista 

(fr. 60 D.K.), dove non solo è ribadita l‟importanza fondamentale dell‟educazione, ma è 

utilizzata la stessa terminologia legata all‟attività di semina e raccolta che sarà presente 

in più passi del nostro trattato. Una buona educazione data al giovane sin dai primi anni 

è garante di comportamenti virtuosi e conferisce la capacità di dominare le passioni, al 

contrario, un‟educazione carente conduce ad azioni immorali (cfr. Plebe 1952, p. 104; 

Duff 2008, pp. 1-2). 
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16 A7 - 17 E9. 

Dopo aver introdotto nel capitolo 1 il tema della poesia come strumento propedeutico 

alla filosofia ed aver affermato l‟impossibilità per i giovani di essere tenuti lontani dalle 

letture poetiche, appare necessario metterli in guardia, illuminandoli sulle caratteristiche 

intrinseche della poesia stessa e cioè lo ςεῦδνο (capitolo 2) e la κίκεοηο (capitolo 3). Nel 

capitolo 2, dopo una breve premessa sul concetto di falso in poesia, Plutarco fornisce ai 

giovani una panoramica sulle menzogne volontarie e involontarie narrate dai poeti. A un 

primo blocco di menzogne volontarie (16E-17A8), ne segue un secondo di menzogne 

involontarie introdotto da ηὸ δέ (17A9-B5), segue poi un altro gruppo di menzogne 

volontarie introdotto da πάιηλ (17B6-C8) dopo il quale  si colloca un secondo blocco di 

menzogne involontarie introdotto da ὅζνη κέληνη (17C9-D3). 

 

16A7-9 πξ῵ηνλ κὲλ νὖλ εἰζάγσκελ…ἀνηδνὶ: la formula di apertura delinea contenuto 

ed impostazione dell‟intero capitolo e denuncia l‟esigenza primaria del trattato di offrire 

ai giovani una guida per orientarsi nell‟insidioso labirinto della poesia. Viene subito 

fissato il concetto fondamentale: i poeti dicono il falso ed esso devia l‟animo del 

giovane. Tuttavia, in quanto elemento costitutivo ed essenziale della poesia, che 

conferisce ad essa carattere piacevole (ηὸ ηέξπνλ14F2; 16A1), esso è legittimato, a 

condizione che sia moderato (cfr. 15E) e mescolato con la filosofia, ovvero con l‟utile, 

ηὸ ρξήζηκνλ (cfr. nota a 15F-16A); cfr. Amat. 763C; ved. Jones 1916, pp. 22-23.  

La lezione εἰζάγσκελ attestata dalla maggioranza dei codici è accolta da Stephanus, 

Xylander, Wyttenbach, Valgiglio, Philippon, Paton e Russell-Hunter, mentre la lezione 

di Z εἰζάγεηλ δεῖ ηὸλ λένλ è scelta da Bernardakis, Babbit. La maggioranza dei 

manoscritti inoltre omette ηὸλ λένλ, attestato in  Z, X
3
 C

2
, prima di κεδὲλ. ηὸλ λένλ è 

omesso da Stephanus, Xylander, Wyttenbach, Philippon, Paton (che corregge ἔρνληα in 

ἔρνληαο , collegandolo ai giovani in senso generico); è invece accolto da Valgiglio, 

Babbit e Hunter-Russell. Gli incipit dei capitoli 2-3-8 sono accomunati dalla presenza di 

congiuntivi esortativi atti ad esprimere la necessità di esporre e ritornare sui principali 

aspetti inerenti alla poesia in tali capitoli (falso, mimesi) o di ritornare su un concetto 

fondamentale (importanza di una guida), sottolineando la natura precettistica di tali 
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capitoli. Essi, infatti, insieme con il capitolo 7 (che presenta un incipit di forma 

perifrastica), offrono la base teorica sulla quale collocare gli strumenti operativi presenti 

nei capitoli 4-6 e 9. Alla luce di quanto osservato, sembra opportuno accogliere la 

lezione εἰζάγσκελ, in quanto ηὸλ λένλ è nell‟incipit dei capitoli 7, ηὸλ λένλ, e 8, ηνὺο 

λένπο, nel capitolo 3, αὐηὸλ (scil. λένλ); pare pertanto possibile accogliere ηὸλ λένλ 

nell‟incipit del capitolo 2. E‟anche da aggiungere che fino a 14B Plutarco ha indicato i 

giovani come destinatari dei suoi precetti, poi il suo discorso è espresso in termini 

generali: sicchè l‟accusativo ηὸλ λένλ retto da εἰζάγσκελ è necessario. Il verbo κειεηάσ 

esprime bene l‟importanza che i giovani acquisiscano familiarità con il modus operandi 

dei poeti, mentre πξόρεηξνλ sembra quasi indicare la conseguenze di tale azione. Per 

πνιιὰ ςεύδνληαη ἀνηδνὶ cfr. Arist. Metaph. 983A3 in cui si afferma il concetto che se 

la divinità fosse veramente invidiosa degli uomini, tutti coloro che eccellono nel sapere 

dovrebbero essere sciagurati (ved. Plebe 1952, pp. 100-101; Delgado 1989, pp. 195-

212), ma la tematica del falso in poesia risale a Omero (Od. 11. 366, storie false create 

dagli uomini; 14, 365, racconto falso; 19, 203, a proposito di Odisseo, Th. 27-8); a 

proposito delle Muse cfr. Clem. Alex., Protrept., IV 57, 6. Mentre Platone condanna la 

presenza del falso in poesia (particolarmente riguardo agli dei) a motivo dell‟influenza 

moralmente negativa sui giovani (Rsp. 377e; 378a), Plutarco la accetta, ma con delle 

riserve: come in generale le passioni non vanno estirpate ma temperate, in quanto aspetti 

caratterizzanti l‟animo umano, così dunque anche il falso in poesia non andrà eliminato 

del tutto, in quanto componente essenziale della poesia stessa, ma sarà opportuno 

sfrondare i testi poetici delle menzogne in eccesso, ribadendo il concetto dell‟utilità 

delle passioni ai fini pedagogici (cfr. 15E; per il concetto della necessità di stemperare 

le passioni anziché annullarle cfr. De virt. Mor. 452B2).  

16A9-B3 ηὰ κὲλ ἑθόληεο…ιππνῦληνο: la critica della falsità del mito ha origini 

profonde; cfr. Plat., Rsp. 377d ss., νὓο Ἡζίνδόο ηε, εἶπνλ, θαὶ Ὅκεξνο ἡκῖλ ἐιεγέηελ 

θαὶ νἱ ἄιινη πνηεηαί. νὗηνη γάξ πνπ κύζνπο ηνῖο ἀλζξώπνηο ςεπδεῖο ζπληηζέληεο ἔιεγόλ 

ηε θαὶ ιέγνπζη. 

Il periodo si presenta ricco di rilevanti contrapposizioni semantiche: ἀιήζεηα - ςεῦδνο; 

γίγλνκαη - πιάηησ; ἔξγνλ - ιόγνο. 
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Con il termine ἀιήζεηα più che contrapporre il vero storico alla finzione poetica, 

Plutarco probabilmente si sta riferendo agli avvenimenti provabili, basati su fatti 

tangibili e non a tutte la verità filosofiche e morali (cfr. Valgiglio 1973, p. 83; Hunter-

Russell 2011, p. 84). In questo si distacca dal pensiero aristotelico, che oppone la storia 

come racconto dei fatti realmente avvenuti alla poesia come racconto di ciò che è 

possibile secondo verosimiglianza e necessità; cfr. Arist. Poet. 1451a36-38, …νὐ ηὸ ηὰ 

γελόκελα ιέγεηλ, ηνῦην πνηεηνῦ ἔξγνλ ἐζηίλ, ἀιι᾽ νἷα ἂλ γέλνηην θαὶ ηὰ δπλαηὰ θαηὰ ηὸ 

εἰθὸο ἢ ηὸ ἀλαγθαῖνλ. 

Πιάηησ: il verbo è usato frequentemente da Plutarco per indicare la creazione poetica e 

sembra denotare una volontà di insistere sull‟aspetto artigianale dell‟attività dei poeti. In 

questo trattato πιάηησ indica la finzione poetica rispetto alla verità in 16F1 (i poeti 

creano racconti falsi); le invenzioni dei poeti in 20C1; diverso valore il verbo presenta 

in 15D4 dove indica turare le orecchie; in 28E5 plasmare i caratteri. Oggetto del 

πιάηηεηλ (forgiare) è lo ςεῦδνο ed il κῦζνο, oggetto della mimesi è il reale (cfr. comm. 

capitolo 3). Il verbo con significato analogo è in De glor. Ath. 348B2, dove si stabilisce 

una gerarchia fra coloro che inventano fatti, inferiori a quelli che raccontano con 

cognizione; l‟arte poetica è una κπζνπνηία, una creazione di miti; in De E. ap. Delph. 

393E8 πιάηησ indica l‟inventare una storia; in Comm. not. 1077D2; 1080B2; 1083F8 

dove è usato nel significato di immaginare (detto degli stoici); in De virt. mor. 443C8 

indica la costruzione dell‟ irrazionale attraverso il ιόγνο; in Quaest. Conv. 740C5 è 

usato in associazione ai termini ἀιεζέο, εἰθόο e ιόγνο. In Platone il verbo, seppur 

utilizzato raramente, è associato a κῦζνο o a ιόγνο (nel senso di parola), in riferimento 

alla creazione poetica; cfr. Rsp. 377b6 (plasmare favole); 588b9 (plasmare con le 

parole, sempre in senso negativo); in Apol. Socr. 17c5 e in Leg. 712b2 è in connessione 

a ιόγνο nel senso di plasmare/costruire con la parola; cfr. Chantraine, DELG, Paris, 

Klincksieck, 1968-1980 s.v. πιάηησ. 

Non si individua la distinzione che più tardi sarà in uso presso i grammatici tra κῦζνο 

(che acquisisce l‟accezione di ciò che è inventato, favoloso, impossibile), ἱζηνξία (fatti 

avvenuti e possibili) e πιάζκα (fatti che possono accadere, verosimili), cfr. Quintil. 

Inst., 2,4,2, …fabulam, quae versatur in tragoediis atque carminibus non a veritatis 
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remota, argumentum, quod falsum, sed vero simile comoediae fingunt, historiam, in qua 

est gestae rei expositio, grammaticis autem poeticas dedimus; Teophr., Hist. Plant.,IX, 

5, 2,3; scol. Dioys. p. 449, 11-13; ved. anche Rostagni 1922, pp. 118-124. Non sembra 

essere nota a Plutarco, che pare utilizzare κῦζνο πιάζκα e πνηήκα/πνίεζηο 

sostanzialmente come sinonimi; cfr. Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1092E ὑπνκλ῅ζαη δὲ 

βξαρέσο <αἵ ηε καζήζεηο> αἵ ζ‟ ἱζηνξίαη πάξεηζη πνιιὰο κὲλ ἐπηηεξπεῖο δηαηξηβὰο 

ἔρνπζαη ηὸ δ' ἐπηζπκνῦλ ἀεὶ η῅ο ἀιεζνῦο ἀθόξεζηνλ θαηαιείπνπζαη θαὶ ἄπιεζηνλ 

ἡδνλ῅ο· δη' ἣλ νὐδὲ ηὸ ςεῦδνο ἀκνηξεῖ ράξηηνο, ἀιιὰ θαὶ πιάζκαζη θαὶ πνηήκαζη ηνῦ 

πηζηεύεζζαη κὴ πξνζόληνο ἔλεζηηλ ὅκσο ηὸ πεῖζνλ; cfr. anche Sol. 32, 1,6 νἷα ιόγνο 

νὐδεὶο ἄιινο ἔζρελ νὐδὲ κῦζνο νὐδὲ πνίεζηο, dove sono accomunati i termini ιόγνο, 

κῦζνο e πνίεζηο; De def. orac. 435D6 εἴ γε δὴ ηνῦην κὴ κῦζόο ἐζηη κεδὲ πιάζκα θελόλ, 

ὡο ἔγσγ᾽ ἡγνῦκαη. 

L‟opposizione tra ιόγνο e ἔξγνλ è frequente nella lingua attica (cfr. Chantraine LSJ s. 

v). Per il concetto generale secondo cui per Plutarco l‟ ἔξγνλ è superiore al ιόγνο cfr. 

De glor. Ath, 348A12-B1 ἀιι‟ ὅηη κὲλ ἡ πνηεηηθὴ πεξὶ κπζνπνηίαλ ἐζηί, θαὶ Πιάησλ 

εἴξεθελ  ὁ δὲ κῦζνο εἶλαη βνύιεηαη ιόγνο ςεπδὴο ἐνηθὼο ἀιεζηλῶ·  δηὸ θαὶ πνιὺ η῵λ 

ἔξγσλ ἀθέζηεθελ, εἰ ιόγνο κὲλ ἔξγνπ [θαὶ] ιόγνπ δὲ κῦζνο εἰθὼλ θαὶ εἴδσιόλ ἐζηη, 

dove in ordine di importanza viene prima il fatto reale (ἔξγνλ), poi il racconto, (ιόγνο), 

infine il mito (κῦζνο); De Is. et Os. 359A1 (…) νὕησο ὁ κῦζνο ἐληαῦζα ιόγνπ ηηλὸο 

ἔκθαζίο ἐζηηλ ἀλαθι῵ληνο, dove si paragona l‟arcobaleno al κῦζνο, l‟uno riflesso del 

sole, l‟altro di un discorso fuorviante: il ιόγνο, inteso come discorso, costituisce una 

forma di rappresentazione della realtà più fedele del κῦζνο. Su questo valore di ἔξγνλ 

cfr. anche Per. 1, 4, dove Plutarco utilizza il termine ἔξγνλ riferendosi non tanto agli 

eventi storici in senso stretto quanto all‟attuazione, al compimento, come prodotto degli 

eventi. Tale termine indica tanto in scultura che in poesia la razionale contemplazione di 

ciò che condurrà all‟azione virtuosa, in opposizione alla mera percezione (cfr. Vicaire 

1960; Van der Stockt 1992,  pp. 35-36;). Tuttavia il ιόγνο indica in questa sede non il 

discorso in senso lato o l‟aspetto puramente fonico del linguaggio, ma la parola 

affabulatrice che, nel senso di creatrice di discorsi altri rispetto alla verità, sembra 

inglobare il κῦζνο (cfr. Rostagni 1922, pp. 99-100). Plutarco riprende così chiaramente 
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il concetto gorgiano della parola come ἀπάηε, capace di suscitare ςπραγσγία, concetto 

le cui radici si possono rinvenire nel pensiero pitagorico (cfr. Rostagni 1922, pp. 72-78). 

L‟idea plutarchea della capacità creatrice del ιόγνο si ricollega al concetto del potere 

illusorio della parola nella creazione artistica presente anche in Dione di Prusa, il quale, 

nel fare il confronto tra l‟arte plastica e quella poetica, afferma che mentre l‟artista, se la 

materia non è plasmabile, è da essa limitato, il poeta ha maggiori possibilità di spaziare 

nella rappresentazione delle divinità grazie al potere illusorio della parola (cfr. Or. 12, 

56-66, su cui cfr. Torraca 2005, ad loc.). La poesia per la ricchezza del linguaggio che 

la contraddistingue può esprimere qualsiasi concetto (cfr. Or. 12, 64; su cui cfr. Torraca 

2005, ad loc.). Proprio in questo sta la pericolosità della creazione poetica che è in 

grado di mutare ciò che è doloroso in ciò che è piacevole, πξὸο ηὸ ἣδηνλ ἐθ ηνῦ 

ιππνῦληνο, alterandone la realtà e soprattutto i valori morali. 

16B3-6 νὔηε γὰξ κέηξνλ…κπζνινγίαο: ζύλζεζηο indica la composizione e si riferisce 

alle parole ed alla dizione; Aristone indicava con ζύλζεζηο l‟organizzazione delle 

parole, con δηάλνηα il significato (cfr. Philod., Poem. 5, col. 14, 11-14, ved. De Lacy 

1948, p. 252); la δηάζεζηο indica invece la disposizione e si riferisce ai fatti, 

all‟argomento; tale è l‟uso dei corrispondenti termini compositio (o constructio) e 

dispositio presso i retori latini (cfr. Quint. 9, 1.2, Cic. Or. 43). Tuttavia Aristotele nella 

Poetica, pur utilizzando ζύλζεζηο nell‟accezione più comune (cfr. Poet. 1458a28 

ὀλνκάησλ ζύλζεζηο), riferisce il termine anche alla composizione dei versi (cfr. Poet. 

1449b35, κέηξσλ ζύλζεζηο); alla composizione dei fatti del racconto in poesia (cfr. 

Poet. 1450a5, ζύλζεζηο πξαγκάησλ); alla composizione della tragedia (cfr. Poet. 

1452b31; 1453a19), dell‟epica (Poet. 1459a22); ζύλζεζηο prende così il valore di 

δηάζεζηο (cfr. Wyttenbach 1810, p. 181). Attraverso la distinzione di ambito retorico tra 

ζύλζεζηο e δηάζεζηο, Plutarco sostiene non solo che la poesia richieda l‟elemento mitico, 

ma che questo debba  essere ben organizzato all‟interno del racconto e che abbia 

un‟importanza maggiore della forma. Una materia mitica ben organizzata risulta 

piacevole e affascinante: analogo concetto è espresso in 16B9, ἀκύζνπ θαὶ ἀπιάζηνπ 

(cfr. Plebe 1952, p. 100; Tagliasacchi 1961, p. 104; Brechet 1999, pp. 219-222; Brisson 

2000, pp. 50-59). Per l‟uso del termine δηάζεζηο (17B; 20B, dove è inteso nel senso di 
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argomento di un poema) cfr. De Lacy 1948, pp. 268-269; per l‟appartenenza al campo 

teatrale ved. anche O‟Donnell 1975, pp. 51;65;85. 

A proposito di πεπιεγκέλε (16B6) Wyttenbach (1810, pp. 180-181) osserva che 

Aristotele (Poet. 1452a11; 1452b31-32; 1455b30; 59b9) utilizza πιέθσ per indicare la 

complessità dell‟intreccio; πεπιεγκέλε quindi a parere dello studioso non potrebbe 

riferirsi a tutti i κῦζνη, ma soltanto a quelli complessi ed elaborati. A sostegno di 

πεπιεγκέλε, che è lectio difficilior rispetto a πεπνηεκέλε, si pone l‟affinità semantica fra 

i due termini πιάηησ («formo») e πιέθσ («costruisco un intreccio»): in Plutarco il verbo 

indica un intreccio con riferimento alla sua complicazione in Br. anim. rat. uti 988A, 

αἰλίγκαηα θαὶ γξίθνπο πιέθνπζαλ, e in De aud. 41E10 dove è riferito alle 

ζηεθαλεπιόθνη; per il significato di «costruire un intreccio», privo di riferimenti alla 

sua complicazione, cfr. Eur. Rh. 834 « inventare un discorso»; Pind. Ol. 6, 86 « 

comporre un inno, un canto».  

16B6-10 ἀιι᾽ ὥζπεξ…θαηαζθεπῆο: come il colore colpisce più del disegno per il suo 

potere illusorio (ἀπαηειόλ), così il falso mescolato con il verosimile è più gradito di una 

composizione formalmente impeccabile nella dizione e nel metro, ma priva 

dell‟elemento mitico e della finzione; per la metafora poesia-pittura cfr. Plat. Rsp. 377e 

ss.; 601a-b; 605a-b; Ar. Poet. 1448a4-6; 1460b8-10. Plutarco la utilizza anche in De 

glor. Ath. 346F…πιὴλ ὁ Σηκσλίδεο ηὴλ κὲλ δσγξαθίαλ πνίεζηλ ζησπ῵ζαλ 

πξνζαγνξεύεη, ηὴλ δὲ πνίεζηλ δσγξαθίαλ ιαινῦζαλ. ἃο γάξ νἱ δσγξάθνη πξάμεηο ὡο 

γηγλνκέλαο δεηθλύνπζη, ηαύηαο νἱ ιόγνη γεγελεκέλαο δηεγνῦληαη θαὶ ζπγγξάθνπζηλ. 

Ancora una volta prevale il contenuto sulla forma fine a se stessa, la δηάζεζηο sulla 

ζύλζεζηο. L‟aspetto formale è qui indicato, invece che con ζύλζεζηο (come in 16B5), 

con il termine θαηαζθεπή con il valore di «elaborazione, artificio», con cui in epoca 

ellenistica si usava definire sia in generale la poesia (cfr. Po. 2, 37, 5) sia l‟elaborazione 

formale dell‟opera poetica (ved. anche Strabo I. 2.6 e, per un uso analogo di ζθεπή  

Posid. fr. 44 Edelstein-Kidd = 458 Theiler ap. Diog. Laert. 7. 59…… Πνίεκα δέ ἐζηηλ, 

ὡο ὁ Πνζεηδώληόο θεζηλ ἐλ ηῆ Πεξὶ ιέμεσο εἰζαγσγῆ, ιέμηο ἔκκεηξνο ἢ ἔλξπζκνο κεηὰ 

ζθεπ῅ο ηὸ ινγνεηδὲο ἐθβεβεθπῖα·…πνίεζηο δέ ἐζηη ζεκαληηθὸλ πνίεκα, κίκεζηλ 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29ll%27&la=greek&can=a%29ll%270&prior=muqologi/as
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=w%28%2Fsper&la=greek&can=w%28%2Fsper0&prior=a)ll'
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kataskeuh%3Ds&la=greek&can=kataskeuh%3Ds0&prior=le/cin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=plh%5Cn&la=greek&can=plh%5Cn0&prior=a)lhqei/as
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=o%28&la=greek&can=o%280&prior=plh\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*simwni%2Fdhs&la=greek&can=*simwni%2Fdhs0&prior=o(
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=th%5Cn&la=greek&can=th%5Cn0&prior=*simwni/dhs
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=me%5Cn&la=greek&can=me%5Cn0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=zwgrafi%2Fan&la=greek&can=zwgrafi%2Fan0&prior=me\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=poi%2Fhsin&la=greek&can=poi%2Fhsin0&prior=zwgrafi/an
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=siwpw%3Dsan&la=greek&can=siwpw%3Dsan0&prior=poi/hsin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=prosagoreu%2Fei&la=greek&can=prosagoreu%2Fei0&prior=siwpw=san
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=th%5Cn&la=greek&can=th%5Cn1&prior=prosagoreu/ei
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=de%5C&la=greek&can=de%5C0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=poi%2Fhsin&la=greek&can=poi%2Fhsin1&prior=de\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=zwgrafi%2Fan&la=greek&can=zwgrafi%2Fan1&prior=poi/hsin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=lalou%3Dsan&la=greek&can=lalou%3Dsan0&prior=zwgrafi/an
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%28%5Cs&la=greek&can=a%28%5Cs0&prior=lalou=san
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ga%2Fr&la=greek&can=ga%2Fr0&prior=a(\s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=oi%28&la=greek&can=oi%280&prior=ga/r
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=zwgra%2Ffoi&la=greek&can=zwgra%2Ffoi0&prior=oi(
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pra%2Fceis&la=greek&can=pra%2Fceis0&prior=zwgra/foi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=w%28s&la=greek&can=w%28s0&prior=pra/ceis
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=gignome%2Fnas&la=greek&can=gignome%2Fnas0&prior=w(s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=deiknu%2Fousi&la=greek&can=deiknu%2Fousi0&prior=gignome/nas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tau%2Ftas&la=greek&can=tau%2Ftas0&prior=deiknu/ousi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=oi%28&la=greek&can=oi%281&prior=tau/tas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=lo%2Fgoi&la=greek&can=lo%2Fgoi0&prior=oi(
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=gegenhme%2Fnas&la=greek&can=gegenhme%2Fnas0&prior=lo/goi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=dihgou%3Dntai&la=greek&can=dihgou%3Dntai0
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C0&prior=dihgou=ntai
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=suggra%2Ffousin&la=greek&can=suggra%2Ffousin0&prior=kai\


 

 

140 

πεξηέρνλ ζείσλ θαὶ ἀλζξσπείσλ); ved. De Lacy 1948, pp. 243-44). Plutarco appare in 

accordo con le teorie aristoteliche per la priorità conferita al contenuto rispetto alla 

forma, distaccandosene parzialmente (il colore, quindi l‟essenziale della poesia, è dato 

dai caratteri  per Aristotele in Poet. 1450a37ss., dal mito per Plutarco): il fascino della 

poesia risiede proprio nel mito e nella finzione (cfr. 16C5), nel πιάζκα (cfr. Rostagni 

1930, p. 310). Per la forma che acquisisce maggiore importanza rispetto al contenuto, 

cfr. Dion. De comp. verb., 2, 34-35… ἡ ζύλζεζηο δεπηέξαλ ἔρνπζα ρώξαλ ηῆ ηάμεη θαὶ 

ιόγσλ νὐδὲ πνιινῦ δεῖ η῵λ ἴζσλ ἐθείλῃ ηπρνῦζα ηνζαύηελ ἰζρὺλ ἔρεη θαὶ δύλακηλ ὥοηε 

πεξηεῖλαη πάλησλ η῵λ ἐθείλεο ἔξγσλ θαὶ θξαηεῖλ…; per la menzogna come base della 

creazione poetica cfr. Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1092E-F ὑπνκλ῅ζαη δὲ βξαρέσο αἳ 

ζ᾽ ἱζηνξίαη πάξεηζη πνιιὰο κὲλ ἐπηηεξπεῖο δηαηξηβὰο ἔρνπζαη, ηὸ δ᾽ ἐπηζπκνῦλ ἀεὶ η῅ο 

ἀιεζείαο ἀθόξεζηνλ θαηαιείπνπζαη θαὶ ἄπιεζηνλ ἡδνλ῅ο· δη᾽ ἣλ νὐδὲ ηὸ ςεῦδνο 

ἀκνηξεῖ ράξηηνο, ἀιιὰ θαὶ πιάζκαζη θαὶ πνηήκαζη ηνῦ πηζηεύεζζαη κὴ πξνζόληνο 

ἔλεζηηλ ὅκσο ηὸ πεῖζνλ. Alla luce delle endiadi rilevate (ἀκύζνπ θαὶ ἀπιάζηνπ, 16B9; 

ἄκπζνλ νὐδ᾽ ἀςεπδ῅, 16C6) Plutarco sembra utilizzare i tre termini κῦζνο, ςεῦδνο, 

πιάζκα indifferentemente (cfr. anche Es. carn. 993C3, ηνῦην πιάζκα θαὶ κῦζόο 

ἐζηη…(cfr. Valgiglio 1973, pp. 83; 88). La finzione cui allude positivamente Plutarco 

non è semplice ςεῦδνο, ma falso mescolato al πηζαλόο; se non esiste poesia priva di 

mito e senza finzione (cfr. ἀκύζνπ θαὶ ἀπιάζηνπ) si può intravedere una sottile 

distinzione fra ςεῦδνο e πηζαλόο. Non vi è nulla di contraddittorio in questo: nella forma 

risiede il fascino, senza il quale la poesia non potrebbe attrarre i giovani: per tale motivo 

sarà necessaria una guida che consenta ai giovani lettori di districarsi e trarne gli esempi 

virtuosi in essa celati. Seppur riconosciuto insidioso, il contenuto acquisisce la priorità; 

cfr. Zadorojnyi 2013. 

B10-D1 ὅζελ ὁ Σσθξάηεο…δηαθύγσζηλ: Plutarco riprende il racconto del sogno di 

Socrate narrato da Platone (cfr. Phaedo 60c-61b; ved. Hunter-Russell 2011, p. 87). I 

poemi didascalici di Empedocle e di Parmenide, la poesia didascalica di Nicandro e la 

raccolta gnomologica che va sotto il nome di Teognide secondo Plutarco non hanno 

nulla di poetico se non una dizione elaborata e la forma, il metro, che di per sé non è 
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sufficiente a fare di un testo poesia (cfr. 16B3-6). Essi sono quindi prosatori, non poeti, 

che, esclusivamente al fine di elevare il proprio linguaggio, scrissero in versi le loro 

opere (cfr. per il medesimo concetto Arist. Poet. 1447b 16-19; per la distinzione poeti-

storici Poet. 1451b 1-5; 27). Per la contrapposizione tra ιόγνη e κῦζνη cfr. Pyth. or. 406e 

2-8, in cui il termine ιόγνο indica l‟espressione in prosa in opposizione ai 

componimenti poetici; Plat. Gorg. 523a in cui ιόγνο è inteso nel senso di racconto 

contrapposto a κῦζνο favola. Nelle Vite il termine ιόγνο è utilizzato frequentemente nel 

senso di «discorso» (cfr. T. G. 825B6-825C1). Per la metafora del carro cfr. Pind., fr. 

124a S. Per il concetto secondo cui non esiste poesia priva di menzogna, cfr. B9-10.  

16D2-7 ὅηαλ νὖλ ἄηνπόλ…ἀπηήλ: ha inizio qui, dopo una breve premessa di carattere 

teorico, la parte pratica, condotta attraverso alcuni esempi (16D8-F1). Quando i poeti 

inventano volontariamente finzioni con l‟unico scopo di piacere all‟uditore, allora essi 

prediligono il falso. Non è improbabile che i due aggettivi ἄηνπνλ e δπζρεξέο si 

riferiscano allo ςεῦδνο, non mescolato al verosimile.  

ὁ κὲλ πξνζδεμάκελνο…ὁ δὲ κεκλεκέλνο: il riferimento è chiaramente al giovane (cfr. 

Schlemm, p. 17; Valgiglio 1973, p. 93) il quale dovrà nell‟approccio ai testi poetici 

tenere ben presente che i poeti mentono (16A9). Vero è che nei giovani posti di fronte 

ad un testo poetico possono manifestarsi due atteggiamenti opposti: da un lato 

accogliere come vero tutto quanto raccontato, dall‟altro (ed è questa la via auspicata dal 

Cheronese) sviluppare un senso critico con cui egli potrà scoprire la γνεηεία.  

Mentre in 15F1 il potere della poesia era stato definito in senso positivo come ηὸ 

γιπθὺ…θαὶ ἀγσγὸλ, qui Plutarco, per indicare la lusinga esercitata dalla poesia, usa 

termini più vicini alla sfera semantica del favoloso e del magico quali, oltre a γνεηεία, 

l‟ἔθπιεμηο (17A8-9), θάζκαηα e gli εἴδσια (17B7-10); cfr. Quaest. conv. 747A νἵδε 

θαὶ ὀθζαικ῵λ ἡδνλήλ, εἶδνο εἴηε ηῶ ιόγῳ κ᾵ιινλ εἴηε ηῶ πάζεη πξνζ῅θνλ εἴηε θνηλὸλ 

ἀκθνῖλ ἐζηηλ, αἱ ινηπαὶ δύν, Μειπνκέλε θαὶ Τεξςηρόξε, παξαιαβνῦζαη θνζκνῦζηλ· 

ὥζηε ηὴλ κὲλ εὐθξνζύλελ κὴ θήιεζηλ εἶλαη, ηὸ δὲ κὴ γνεηείαλ ἀιιὰ ηέξςηλ; per la 

differenza tra  il concetto di ηέξςηο, θήιεζηο e γνεηεία ved. De Lacy 1948, p. 250. La 

differenza semantica di matrice stoica tra i termini indicanti gli effetti della poesia 
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(ἔθπιεμηο, particolare specie di timore generato dai poeti, ἡδνλή, piacere generale 

prodotto dal poema che si dirama in ηέξςηο, θήιεζηο e γνεηεία) non si riscontra in 

Plutarco, che sembra utilizzarli indifferentemente (per ἡδνλή cfr. 14F5, 15E7, per 

ἔθπιεμηο cfr. 16B9, 17A9, 20F2, 25D2, 36E6; ved. O‟Donnell 1975, p. 121; De Lacy 

1948, pp. 249-251; Valgiglio 1973, p. 98).   

16D8-10 ὦ κεραλεκα…δηδάζθεηλ: tr. adesp. 349 N.. Il contesto del frammento non è 

noto; cfr. Caramico 2011, pp.181-192. 

16D10-F1 νὐδὲλ πείζεηαη...κπζ῵δεο: sono presentati i casi, tutti omerici, di menzogne 

intenzionali, sulle azioni degli dei, sull‟aldilà e sulla virtù. Quanto al modus citandi di 

Plutarco, non si può affermare con certezza quali di volta in volta siano state le sue fonti 

e se e quanto si sia servito di opere analoghe o hypomnemata, con l‟intento di trarre da 

essi citazioni che fossero funzionali alla lezione morale (cfr. Tagliasacchi 1961, p. 114; 

Philippon 1987, pp.70-73). La mancanza di fedeltà al testo può essere inoltre talvolta 

giustificata dalla costante prospettiva moralistica. I punti in comune di questo primo 

gruppo di citazioni si possono rinvenire nell‟ attribuzione all‟alunno/giovane di 

atteggiamenti o sentimenti dei personaggi omerici (che Plutarco consiglia di reprimere, 

cfr. θνβεῖζζαη, 16D11; ραιεπαίλνληνο, 16E1; δαθξύσλ, 16E6) consistenti in riprese di 

pensieri e concetti platonici riguardanti l‟influenza negativa della poesia omerica non 

riportati fedelmente né rispetto al testo platonico, né a quello omerico; tuttavia, se 

Platone è mosso da scopi riguardanti la formazione del cittadino nello stato ideale, 

Plutarco si preoccupa dell‟influenza negativa che possono avere sui giovani i contenuti 

amorali della rappresentazione della divinità (cfr. Valgiglio 1973, pp. 93-97; Hunter 

2011, pp. 179-188). Plutarco, criticando la rappresentazione omerica degli dei in lotta 

tra loro (cfr. Subl. 9.7) in 16D10 attribuisce all‟alunno il sentimento di profondo timore 

nei confronti del re dell‟Ade, Aidoneo, verso la furia di Posidone (cfr. Il. 20. 56 ss; 

schol. bT ad Il. 61; Eusth. 1196. 29.; in generale sulle lotte e le inimicizie tra gli dei cfr. 

Plat. Rsp 378 b-d; ved. Hunter 2009, pp. 180-181); dell‟ira provata da Teti nei confronti 

di Apollo in 16E1-2 (cfr. Aesch fr. 350 R., citato più ampiamente e commentato in Plat. 

Rsp. 383b-c); in 16E5 il sentimento di pietà e di timore della morte provato da Odisseo 

di fronte ad Achille e ad Agamennone, che nell‟Ade rimpiangono la vita passata (cfr. 
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Od. 11. 387ss; Plat. Rsp. 386c-387b). Come fa notare Hunter (2009, pp. 182-183), 

spesso le citazioni plutarchee non sono contraddistinte da chiarezza: il passo in 

questione risulterebbe maggiormente perspicuo al giovane lettore se conoscesse oltre ai 

testi omerici (che rientravano nell‟educazione comunemente impartita) anche quelli 

eschileo e platonico. Se Platone si adira per la rappresentazione negativa che i poeti 

fanno degli dei, Plutarco ritiene che il giovane non debba adirarsi per il comportamento 

di Apollo in Omero, in quanto consapevole che si tratta di un racconto menzognero (il 

verbo ραιεπαίλσ è qui rivolto contro il dio, mentre in Rsp. 383c è rivolto contro il 

poeta). 

Ai poeti per Platone (cfr. Leg. 670e-71a) compete solo riconoscere il carattere più o 

meno appropriato della loro opera, non i suoi effetti morali, in Plutarco questo compito 

è affidato ai giovani lettori (cfr. 18E-F). In particolare, è significativo che, per indicare 

lo stato in cui potrebbe rischiare di trovarsi il giovane nel lasciarsi turbare dalla parola 

menzognera dei poeti, sia utilizzato il verbo θαξκάζζσ (E8), al quale si richiamano 

concettualmente i termini utilizzati a 17B7 θάζκαηα θαὶ εἴδσια. 

A 16E9-10 Plutarco cita, stravolgendone il senso, i versi omerici (Od. 11. 223-224) in 

cui la madre congedandosi nell‟Ade dal figlio Odisseo, gli dice che, per far fronte al 

sentimento di pietà suscitato dalla condizione in cui ella si trova, deve passare dalla 

penombra alla luce (cfr. Plat. Rsp. 605d, dove si parla della partecipazione dei lettori ai 

sentimenti luttuosi dei personaggi omerici). Per Plutarco l‟unica luce è quella della 

verità in contrapposizione al mito, ossia la rappresentazione degli eroi morti nell‟Ade.  

16F1-17A9: ηνηαῦηα γάξ…γέγνλελ: elenco delle menzogne involontarie dei poeti, i 

quali, presi loro stessi talvolta da convinzioni ingannevoli, non riconoscono la verità. Le 

menzogne frutto di convinzioni ingannevoli dei poeti stessi appaiono più gravi di quelle 

in cui la realtà appare volutamente alterata dai poeti (cfr. 17D). Questa tipologia di 

menzogne è ritenuta da Plutarco maggiormente insidiosa delle precedente e tale 

convinzione si manifesta, oltre che dal più ampio spazio ad esse dedicato (sette le 

citazioni riguardanti le menzogne volontarie, cinque le involontarie), in particolare da 

una sfumatura di carattere terminologico/lessicale: alle menzogne volontarie è associato 

il termine ςεῦδνο (cfr. 16F1;4), mentre a quelle involontarie il più blando termine 
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πιάζκα (17A9). Tuttavia, per il giovane si tratterà sempre di bugie, volontarie o 

involontarie che siano, dalle quali dovrà imparare a difendersi (cfr. 17D5). 

La citazione di Il. 10. 210-213, in cui Omero fornisce di Zeus un‟immagine fuorviante, 

rappresentandolo come giudice dei destini di Achille ed Ettore ma del primo favorevole, 

è ancora annoverabile fra le menzogne volontarie dei poeti, create intenzionalmente per 

affascinare l‟uditorio, come mette in luce l‟espressione κπζνπνίεκα θαὶ πιάζκα πξὸο 

ἡδνλὴλ ἢ ἔθπιεμηλ ἀθξναηνῦ (per il diletto provocato dalle creazioni poetiche cfr. Plat. 

Rsp. 387b, 607c-d).  Il termine ἔθπιεμηο (cfr. 16B9; 20F2; De aud. 41C3; ved. De Lacy 

1948, p. 270) indica lo stupore che la poesia genera nel lettore, un effetto per Plutarco 

della capacità dei poeti di creare racconti inventati che facciano leva 

sull‟immaginazione dei lettori. Per la giustificazione della menzogna come elemento di 

piacevolezza cfr. Introduzione. 

17A9-B6 ηὸ δέ…κεηαδηδόλησλ: le menzogne involontarie dei poeti sono frutto di loro 

errate convinzioni, θαηὰ δόμαλ…θαὶ πίζηηλ αὐη῵λ. Qui ἀπάηε è usato nel senso di 

errore (a 15D2 è invece inganno). Attraverso la citazione omerica (Il. 4. 84.) e quella 

eschilea (fr. 120 R.) Plutarco riprende Platone (Rsp. 380a) nel condannare la 

raffigurazione diseducativa di Zeus come arbitro della guerra e, più in generale, degli 

dei come personaggi feroci, violenti, vendicativi (cfr. De comm. not. 1065e) facendo 

seguire tale condanna da quella riguardo le menzogne sul mondo dell‟Ade (cfr. Plat. 

Rsp. 386b-387ab; cfr. Jones 1980, p. 132); data la cospicua presenza di citazioni della 

Repubblica, Jones (1980, p. 153) ipotizza che Plutarco si servisse, durante la stesura del 

trattato, di questa parte del testo platonico. Ritorna qui il problema del rapporto forma-

contenuto (cfr. 16B4, dove è il contenuto a prevalere sulla forma): qui la forma prevale 

sul contenuto, nel senso che il giovane dovrà sviluppare il senso critico nell‟ammirare 

l‟arte con cui il poeta riproduce la realtà e non l‟oggetto della sua riproduzione (cfr. 

25B5-8), in virtù del concetto della ὁκνηόηεο; cfr. Van der Stockt, 1990, pp. 26-27. 

17B6-C1 πάιηλ…ἐγθέθξαηαη: il mito e il falso stanno alla poesia come il veleno sta al 

cibo, nel senso che essi vi si possono confondere rendendola nociva. Si tratta di un‟ 

ulteriore metafora di ambito culinario (cfr.14D; 15B); in particolare per il concetto che 
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lo ςεῦδνο sia veleno per l‟animo del giovane cfr. 15C. ηὸ θαξκαθ῵δεο si mescola al 

cibo così come a 16C il colore si mescola al disegno in pittura ed il falso è mescolato al 

verosimile in poesia (cfr. 16B). La frequente analogia tra veleno in campo medico, 

colore in campo pittorico e falso in campo poetico sottolinea che cibo, pittura e poesia 

rappresentano piaceri che vanno consumati con moderazione, mentre veleno, colore e 

falso elementi che possono inserirvi alterandone le componenti (cfr. Wyttenbach 1810, 

p. 193). Il colore in particolare affascina per la sua verosimiglianza ed il suo potere 

illusorio (cfr. 16B6-7). Frequente l‟uso plutarcheo del termine θάζκα, nel senso di 

immagine spontanea. In particolare si ritrova il medesimo accostamento θάζκαηα θαὶ 

εἴδσια in De virt. et vit. 101A11; De superst. 165 F3; Quaest. conv. 683A11; Non poss. 

suav. viv. sec. Epic. 1105E3; per θαληάζκαηα accostato ad εἴδσια cfr. Plat. Tim. 71a 

εἴδώισλ θαὶ θαληαζκάησλ. In tutti questi casi il termine ha sempre il significato di 

«immagine spontanea» mentre in De pyth. or. 404C10 indica «immagini plasmate 

create dall‟uomo». È possibile che qui il termine sia ambivalente: le terrificanti 

immagini che evocano il mondo degli dei e dell‟aldilà sono create dai poeti stessi per 

sconvolgere il giovane lettore, ma possono anche essere intese come visioni che si 

presentano spontaneamente ai suoi occhi. A favore della prima interpretazione sta però 

l‟uso del verbo ἐλδεκηνπξγέσ, indicante l‟azione del fabbricare, produrre (cfr. Quaest. 

conv. 636C6; 664F6; De comm. not. adv. Stoic. 1084A3). [La lezione θάζκαηα è tràdita 

dai codici XG
2
uz ed accolta da Valgiglio, Philippon, Babbit, Paton, mentre la lezione 

θαληάζκαηα della maggioranza dei codici, è accolta da Dübner (1841). Anche in altri 

passi plutarchei la tradizione manoscritta oscilla tra θάζκα e θαληάζκαηα per cui è 

difficile stabilire quale fosse l‟uso di Plutarco].  

17C1-8 θαὶ νὔζ᾽ Ὅκεξνο…βπζνῦ: Plutarco torna a fornire esempi di menzogne 

volontarie. Le citazioni mettono in evidenza come talvolta i poeti volontariamente 

rappresentino il mondo dell‟Aldilà in maniera eccessivamente terrificante e mostruosa, 

per far presa sull‟animo dei giovani lettori, pur essendo convinti essi stessi della falsità 

di talune descrizioni; cfr. Plat., Phaed. 111d-113e. ἔλζελ…πνηακνί: Pind. fr. 130 S.; 

πὰξ…πέηξελ Od. 24. 11; ζηελσπὸο…βπζνῦ…:Soph. fr. 832 R. 
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17C9-D4 ὅζνη…ιέγνληαη: ai tre esempi di menzogne volontarie sul mondo dell‟aldilà, 

seguono tre esempi di menzogne involontarie sullo stesso tema, frutto di opinioni 

ingannevoli dei poeti stessi. Le citazioni omeriche Od. 11. 72; Il. 16. 856-857 = 22 362-

363 (quest‟ultimo passo è citato già da Plat., Resp. 386d9-10) esprimono il sentimento 

(giudicato da Plutarco antieducativo) del timore della morte, attribuito rispettivamente a 

Elpenore, Patroclo, Ettore; a queste segue la citazione euripidea di Iph. A. 1218-1219 

riguardante le parole poste sulle labbra di Ifigenia: la scelta di ιεύζζεηλ, mai attestato 

nel testo euripideo, al posto di βιέπεηλ presente nei manoscritti si potrebbe spiegare con 

l‟utilizzo da parte di Plutarco di una fonte antologica piuttosto che del testo originale 

(cfr. Hunter-Russell 2011, p. 95) oppure con una citazione a memoria (cfr. Valgiglio 

1973, p. 101), ma il senso generale rimane lo stesso. ὑπὸ δόμεο θαὶ ἀπάηεο è 

un‟endiadi da interpretarsi nel senso di «opinioni ingannevoli» (Valgiglio). Già a 17B4-

5 i due termini si trovano accostati, con ἀπάηε nel senso di «errore»; cfr. Larsen 1889, 

p. 36. 

17D5-10 πξὸο…αὐηνί: è ripreso il tema iniziale della presenza del falso in poesia. 

L‟esortazione di Plutarco è significativa: il verbo παξαζθεπάδσ esprime la necessità 

avvertita dall‟autore di preparare, seguire il giovane nelle sue letture (cfr. εἰζάγσκελ 

16A2; ἐπηζήζσκελ, 17D10). L‟oggetto sembra essere ηὸλ λένλ come in 16A7 (cfr. 

αὐηνλ, 17E10; ved. Valgiglio 1973, p. 102; Hunter-Russell 2011, p. 95, ritengono 

invece che il soggetto sia ηνὺο λένπο). Qui, tuttavia, si aggiunge a quanto detto che la 

verità non è una caratteristica della poesia e ciò è cosa evidente anche a coloro i quali 

dedicano le loro vite nella ricerca della verità. Riuscire ad intravedere il vero in poesia è 

quindi cosa ardua anche per i filosofi, ai quali qui Plutarco allude in questo capitolo per 

la prima volta (della filosofia si era già parlato nel capitolo 1; cfr. 14D-E; 15F) seppur 

attraverso la perifrasi ηνῖο κεδὲλ ἄιιν πεπνηεκέλνηο ἔξγνλ ἢ γλ῵ζηλ θαὶ κάζεζηλ (a 

17E8 sono chiamati esplicitamente ηνὺο θηινζόθνπο).  

17D10-E9 θαὶ ηὰ ἖κπεδνθιένπο…γλ῵ζηλ: Plutarco cita Empedocle (Vors. 31 B2, 7-8 

D.K. in Sex. Adv. Mathem. 7, 122-124). Il lessico utilizzato da Plutarco a 17D8-9 

(δπζζήξαηνο; δύζιεπηνο cfr. Per. 13) pare essere stato influenzato dai versi 

empedoclei. Tuttavia il verso di Empedocle, che si riferisce esclusivamente alla 
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conoscenza sensitiva, pare qui decontestualizzato e riadattato da Plutarco in un contesto 

più ampio che tratta della conoscenza della verità in senso assoluto. Il verso di Senofane 

(Vors. 21 B34, 1-2 = fr. 30 Diehl = 34 Untersteiner 1991, presente in Sex. Adv. Mathem. 

7, 49) allude all‟impossibilità per gli uomini di conoscere gli dei. E‟ discussa la 

questione se Plutarco abbia qui come riferimento Aristotele (Poet. 1460b36). 

L‟allusione al Socrate platonico, il quale dichiara la sua ignoranza nei confronti del 

mondo dell‟aldilà (Phaed. 69d) suggella l‟idea che la verità sull‟Ade e sugli dei sia in 

ogni caso difficile da raggiungere, anche per i filosofi. Se dunque neppure i filosofi 

possono giungere alla verità assoluta, i giovani, vedendo quest‟ultimi “barcollare”, 

“oscillare” tra le falsità poetiche (per l‟uso del verbo ἰιηγγηάσ cfr. Plat. Phaed. 79; 

Gorg. 486b2; 527a2), avranno ancor meno fiducia verso ciò che i poeti sembrano invece 

esprimere con discreta sicurezza. Nella ripresa del lessico di Senofane (εἰδὼο 17E5, 

εἰδόζη 17E7) Plutarco evidenzia come la conoscenza assoluta non sia propria né dei 

filosofi (secondo Senofane) né tantomeno dei poeti. Per l‟uso di γλ῵ζηο associato ai  

filosofi cfr. Adv. Col. 1118B9, dove è accostata ad ἐπηζηήκε. 



 

 

148 

17 E10- 18 F5. 

 

L‟ originario valore educativo (cfr. Cammarota 1990, pp. 91-93) della poesia non è 

acquisizione passiva da parte del Nostro: è sincera convinzione (cfr. Benard p. 284 ss.; 

Padelford 1902, pp. 17-18; Plebe 1952, pp. 99-104) e tale valore risulta subordinato al 

concetto della verosimiglianza. L‟idea aristotelica della poesia come fonte di piacere per 

gli uomini nei quali è innato il desiderio di imparare (cfr. Arist. Poet. 1448b4-19), è 

rivestita di una prospettiva moralistica assente in Aristotele: essa impone al lettore, che 

si trova di fronte ai testi poetici, un ragionamento orientato a saper discernere gli esempi 

positivi da quelli negativi, nonché una prospettiva intellettualistica, base della 

giustificazione pedagogica della poesia (cfr. Tagliasacchi 1961, pp. 72-75). E‟ in tale 

prospettiva che vengono esaminate le conseguenze tecnico-artistiche della mimesi in 

poesia. Da notare l‟uso di termini ricorrenti quali arte ηέρλε (17F2; 18B4; 18C11); 

πξνζεθόλησο (18B5; 19B11; 24B 10; 26B10; 28F1); πξέπνλ 18A7; 18D3; 18E6; 26B8; 

26C8); ἐπαηλέσ (18B4; 18B9; 18C11; 18E6; 22F7; 26A1; 27A5; 27E8; 33A9); ἔπαηλνο 

(35A6); ζαπκάδσ (cfr. 18A3; 18B7; 36B4). 

 

17E10-F1 Ἔηη δὲ κᾶιινλ ἐπηζηήζσκελ…πνηήκαζηλ: la formula di apertura richiama 

l‟attenzione sulla natura mimetica della poesia. Il congiuntivo esortativo ἐπηζηήζσκελ 

(così come εἰζάγσκελ nell‟incipit del capitolo 2 (16A7), παξαζθεπάδσκελ nello stesso 

capitolo (17D5) e δηδάζθσκελ nel prosieguo del capitolo 3 (18A1) sottolinea la 

necessità di mostrare al giovane gli aspetti caratterizzanti la poesia (ςεῦδνο nel capitolo 

2, κίκεζηο nel capitolo 3). Come per εἰζάγσκελ il plurale può tanto riferirsi agli 

educatori, che in questo caso sarebbero Plutarco e Sedazio, quanto considerarsi un 

plurale generico.  

Degno di rilievo l‟uso del verbo ἐθίζηεκη: per alcuni editori esso vale «tener fermo 

l‟animo» ( «shall keep…on an even keel», Heirman; «shall steady», Babbit; «rendons 

les réactions…encore plus fermes», Philippon), per altri quello di «richiamare 

l‟attenzione del giovane» («dobbiamo richiamare l‟ attenzione»,Valgiglio; «dobbiamo 
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tenere ancora più vigile l‟attenzione», Pisani;  «catch and hold the attention», Hunter-

Russell). Qualunque sia il senso dato al verbo è certo che anche qui Plutarco sottolinea 

un concetto ritenuto di particolare rilevanza (cfr. 16A7, 17D5, 18A1), pertanto sembra 

preferibile attribuire al verbo il valore di «richiamare l‟attenzione», cfr. 27A8, dove il 

verbo ha lo stesso significato, ἐθηζηάληαο ηὸλ λένλ, ed ancora T.G. 17,5; Cim. 1, 6. 

17F1-2 ὑπνγξάθνληεο…ἐζηηλ: il termine κίκεζηο ricorre altre quattro volte in questo 

trattato: in 18A6 la mimesi è lodevole là dove rappresenta sia il bene che il male; in 

18B4 si loda l‟arte dell‟imitare non l‟oggetto della mimesi; in 20B9 la rappresentazione 

delle opere malvage giova all‟ascoltatore; in 25C4 la mimesi è rappresentazione del 

bello e del brutto).  

Nella definizione della poesia come κηκεηηθὴ ηέρλε θαὶ δύλακηο si intravedono retaggi 

della posizione sofistica della mimesi intesa come istinto innato e naturale dell‟uomo 

(cfr. De Lacy 1948, p. 256; Madyda 1948, pp. 68 ss.; ved. anche Whitmarsch 2001, p. 

95); nonché della dottrina gorgiana (cfr. fr. 11 DK.). Il termine δύλακηο presenta qui il 

valore di facoltà innata; per un uso affine in Plutarco cfr. De Pyth. or. 405A7, ηέρλε ἢ 

δύλακηλ; 405B5, δπλάκεηο θαὶ θύζεηο; cfr. anche Hor. A. P. 408 ss. diversamente in 

Arist. Et. Nic. 1094 a 10; Plat. Rsp. 532d. Per l‟uso di δύλακηο cfr. 18D. Per la 

concezione delle arti in Plutarco cfr. Van der Stockt 1991, pp. 287-295. In Plutarco si 

fondono due filoni diversi dell‟antica tradizione poetica: poesia come ars, studium da un 

lato (cfr. Neott. in Philod. col. 11, II. 5 ss; Hor., A.P. 409-10 ss.) e poesia come natura, 

ingenium dall‟altro, (cfr. Pind. Ol., 2, 94-97, 9, 100; Nem., 3, 40-42; ved. anche 

Rostagni 1922, pp. 70-73). 

17F2-18A ἀληίζηξνθνο…δῳγξαθίαλ: per la metafora poesia-pittura cfr. Plat. Rsp. 

377e; 597a-b; 598b; 605a Hor., A.P. 361; per quella poeta-pittore cfr. Arist. 

Poet.1460b8; 16B6, dove il paragone è soltanto accennato ed in riferimento al paragone 

colore in pittura-falso in poesia; cfr. sul tema Tagliasacchi 1961, pp. 83-87; Plebe 1952, 

p. 100; De Lacy 1948, p. 253; Croce 1990, pp. 186-190; Van der Stockt 1992, pp. 40-

43; Brechet 1999, pp. 217-218. Per il concetto della copresenza nella vita del bene e del 

male cfr. De Is et Os. 369A-D. Il detto δῳγξαθίαλ κὲλ εἶλαη θζεγγνκέλελ ηὴλ πνίεζηλ, 
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πνίεζηλ δὲ ζηγ῵ζαλ ηὴλ δῳγξαθίαλ divenuto nel tempo luogo comune dell‟estetica 

classica, è citato in diversi passi plutarchei (cfr. De adulat. et am. 58B7-8, introdotto da 

ἔληνη), talvolta attribuito esplicitamente a Simonide (cfr. De Glor. Ath. 346F4-5; Quaest. 

conv. 748a3-5); in questo passo si presenta come una verità acquisita. La definizione 

simonidea non è compresa nei frammenti raccolti da Page (1962); cfr. Thiolier, pp. 73-

74, ad n. 27; sull‟argomento ved. Van der Stockt 1990, pp. 24-25. 

18A1-B5 ἀιιὰ…ὑπνθείκελνλ: nell‟esporre la sua teoria della mimesi Plutarco mostra 

di aderire alla filosofia aristotelica. La poesia, proprio in quanto riproduzione della vita 

umana, delle azioni e dei sentimenti dell‟uomo, non è da condannare, ma è un‟arte che 

procura piacere (cfr. Arist., Poet. 1448b5-19, …δηὰ γὰξ ηνῦην ραίξνπζη ηὰο εἰθόλαο 

ὁξ῵ληεο, ὅηη ζπκβαίλεη ζεσξνῦληαο καλζάλεηλ θαὶ ζπιινγίδεζζαη ηί ἕθαζηνλ; Rhet. 

1371b4-10; sul tema ved. Schlemm 1893, pp. 23-28). Per Aristotele, dunque, il piacere 

che deriva dall‟arte mimetica non consiste nell‟oggetto rappresentato bensì nel processo 

del confronto fra l‟originale e la copia. Tale piacere, che è proprio della mimesi (cfr. 

Arist. Poet. 1448b8 ss. ραίξεηλ; 1453b10-12 ἡδνλὴλ), si giustifica a condizione che si 

ammiri non il contenuto dell‟oggetto artistico ma l‟arte con cui il poeta riproduce con 

verosimiglianza gli aspetti della realtà, positivi e negativi che siano, in base al principio 

della ὁκνηόηεο (cfr. 18A6; per il concetto della convenienza e della somiglianza 

nell‟arte cfr. Plat. Leg. 667d; Hor. A.P., 119 Aut famam sequere aut sibi convenientia 

finge; 338, Ficta voluptatis causa sint proxima veris; per la concezione opposta cfr. 

Philod. col. 4, 2, 6 ss; col. 29, 2, 18 ss.). Ritorna il problema del rapporto forma-

contenuto (cfr. 16B3-6, dove è il contenuto a prevalere sulla forma): qui la forma 

prevale sul contenuto, nel senso che il giovane dovrà sviluppare il senso critico nel 

valutare l‟arte del poeta e non l‟oggetto della sua riproduzione (cfr. 25B); cfr. Van der 

Stockt 1990, pp. 26-27. In particolare, prendendo ad esempio la figura di Tersite, per 

antonomasia uomo brutto e vile (cfr. Plat. Rsp. 620c3; Paroem. Gr. 1, p. 419) Plutarco 

esprime il concetto fondamentale: la mimesi deve imitare adeguatamente sia il bello sia 

il brutto. Pur essendo mimesi della realtà sensibile, l‟arte non riceve quindi in Plutarco, 

come lo era in Aristotele, una condanna alla maniera platonica (cfr. Rsp. 597a4, Οὐθνῦλ 

εἰ κὴ ὃ ἔζηηλ πνηεῖ, νὐθ ἂλ ηὸ ὂλ πνηνῖ, ἀιιά ηη  
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ηνηνῦηνλ νἷνλ ηὸ ὄλ, ὂλ δὲ νὔ·; 598b6, Πόξξσ ἄξα πνπ ηνῦ ἀιεζνῦο ἡ κηκεηηθή 

ἐζηηλ...). Alla cosiddetta estromissione platonica dell‟arte dell‟imitazione dallo Stato 

ideale, colpevole di risvegliare la parte irrazionale dell‟animo (cfr. Plat. Rsp. 605b-6d, 

in particolare 605b2-4 θαὶ νὕησο ἤδε ἂλ ἐλ δίθῃ νὐ παξαδερνίκεζα εἰο κέιινπζαλ 

εὐλνκεῖζζαη πόιηλ, ὅηη ηνῦην ἐγείξεη η῅ο ςπρ῅ο θαὶ ηξέθεη θαὶ ἰζρπξὸλ πνη῵λ ἀπόιιπζη 

ηὸ ινγηζηηθόλ…) Plutarco risponde con la sua rivalutazione come strumento educativo, 

a condizione però che i lettori siano moralmente preparati a discernere gli esempi 

negativi da quelli positivi: compito del pedagogo (ed in questo caso dello stesso 

Plutarco nei capitoli. successivi) sarà di fornire strategie interpretative (cfr. Whitmarsh 

2001, p. 51). Anche Platone parla di verosimiglianza nelle arti figurative, di un piacere 

inteso come godimento che deriva dalla perfetta corrispondenza quantitativa e 

qualitativa (cfr. Leg. 667d6-8; 668b7-9), unita all‟utilità morale: la differenza è che, 

mentre per quest‟ultimo si tratta di un processo basato sul riconoscere l‟essenza delle 

cose rappresentate (cfr. Leg 668c7, νὐζία), nonché sul fatto che questo piacere non può 

essere legittimato come unico fine ed elevato a criterio pedagogico, in Plutarco il 

piacere derivato dalla poesia può essere strumento esclusivamente pedagogico. E se per 

Platone ai poeti compete solo riconoscere il carattere più o meno appropriato della loro 

opera e non i suoi effetti morali (cfr. Leg. 670e-671a), in Plutarco, per il quale questo 

compito è affidato ai giovani lettori (cfr. 18E5-8), i poeti scelgono determinati 

comportamenti, anche riprovevoli, per adattarli a personaggi riprovevoli. Se Aristotele 

si concentra più sul piacere inteso come derivante dal processo di apprendimento 

generato dalla mimesi e consistente nel riconoscere la somiglianza tra la figura e 

l‟oggetto rappresentato (cfr. Arist. Poet. 1448b16-19), Plutarco afferma che il piacere 

non nasce dall‟apprendimento (cfr. 18A2; 18C4), bensì dal riconoscimento della 

somiglianza delle caratteristiche dell‟opera del poeta con la realtà, attraverso le quali è 

possibile imparare a contenere gli eccessi (cfr. Tagliasacchi 1961, p. 80; Van der Stockt 

1992, p. 41). Tale concetto è funzionale alla giustificazione della presenza in poesia del 

moralmente turpe.  

18A4-A7 νὐζίᾳ…ὑπνθείκελνλ: gli aggettivi θαιὸλ/αἰζρξόλ bello/turpe e 

θαῦινλ/ρξεζηὸλ spregevole/buono, che costituiscono in questo contesto parole-chiave, 
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formano chiasmo. Questi termini sono ricorrenti nel trattato; in particolare 

l‟associazione θαῦινλ/ρξεζηὸλ è presente anche a 19A10 e a 28E10, dove è espresso un 

concetto fondamentale, ovvero che la mimesi deve imitare adeguatamente sia il bello sia 

il brutto, in quanto ciò che si apprezza nell‟opera d‟arte non è l‟oggetto rappresentato, 

ma la somiglianza con la realtà (cfr. Plebe 1952, p. 100).  

18A6-7 θαὶ…ἀπέδσθελ: i concetti del πξέπνλ e dell‟ εἰθόο sono alla base del pensiero 

estetico plutarcheo e della giustificazione della mimesi poetica in chiave pedagogica.  

Il termine πξέπνλ (decorum) ricorre tre volte all‟interno di questo capitolo (e cinque 

volte in tutto il trattato, 18A7; 18D2-3; 18E6; 26B9; 26C10), una volta in associazione 

con εἰθὸο (18A7), due volte con νἰθεῖνο 18D2-3, πξεπόλησο θαὶ νἰθείσο, νἰθεῖα δὲ θαὶ 

πξέπνληα), di cui pare costituire un sinonimo, una volta da solo (18E5); a 26B9 

πξεπόλησο è in associazione con ὀξζ῵ο; a 26C10 con ὀξζ῵ο e κεηξίσο.  ηὸ πξέπνλ, 

utilizzato in relazione alle rappresentazioni pittoriche, alle imitazioni in poesia, ai 

discorsi attribuiti ai personaggi, al senso critico del giovane lettore, indica ciò che è 

conveniente rappresentare tanto sul piano estetico quanto su quello morale, cfr. Philod., 

Poem. V col. 32, 23-27; Cic., Or. 22, 73-4; Hor. A. P. 92, singula quaeque locum 

teneant sortita decentem; cfr.; Plat. Ion 540 b2-e9; Leg. 667 c5-d4; Arist. Poet. 

1454a23-5, in riferimento al carattere adatto a un determinato personaggio teatrale; Cic. 

De off. 1. 93-9; Dion. Hal. imit., 2; sull‟argomento ved. De Lacy 1948, pp. 248-249; 

257).  Il termine εἰθόο ricorre tre volte (due con lo stesso valore di verosimile in 

relazione alla mimesi, cfr. 18A7 e 24B10); sull‟importanza della verosimiglianza 

nell‟opera d‟arte cfr. Arist. Poet. 1454a33-36, dove si sottolinea la necessità di ricercare 

sempre ηὸ ἀλαγθαῖνλ ἢ ηὸ εἰθόο. 

18A8-B2 γξάθνπζη…ἄλδξαο: la serie di pittori antichi citati da Plutarco (Timomaco di 

Bisanzio, di età ellenistica, cfr. Pl. N. H. 35.136; Teone di Samo del IV sec. a. C., cfr. 

Quint. 12.10.6; Parrasio di Efeso, del IV sec. a.C., cfr. Plinio N. H. 35.129; Cherefane, 

sconosciuto, forse confuso con Nicofane cfr. Ath. 13.567b, cfr. Pl. N. H. 35.72) autori di 

rappresentazioni sconvenienti, consente di sottolineare un concetto già espresso 

precedentemente e sul quale in seguito si tornerà: di un pittore non va lodata l‟azione 

imitata ma l‟arte, specialmente nei casi in cui le azioni riprodotte sono violente 
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(infanticidio di Medea e matricidio di Oreste), antieroiche (finta follia di Odisseo), 

immorali (rapporti sessuali intemperanti fra uomini e donne). δὲ θαὶ: segna un distacco 

dalle imitazioni fin ora discusse in linea generale: introduce infatti imitazioni di azioni 

ἀηόπνπο, le più insidiose per Plutarco, e, proprio per questo, il giovane deve acquisire 

dimestichezza. Il participio δηδαζθόκελνλ più che valore finale («en lui apprenant», 

Philippon, «perché impari», Valgiglio) potrebbe avere valore strumentale «by being 

taught » (Babbit). 

18B5: l‟avverbio πξνζήθνλησο (cfr. 18B5; 24B10; 26B10; 28F1) indica ciò che è 

conveniente rispetto al senso comune, il conveniente tanto sul piano estetico e letterario 

che su quello morale e sia per gli oggetti imitati, alle affermazioni su una divinità, per le 

parole e le azioni attribuite ai personaggi. Pertanto non sembra individuabile una 

differenza all‟interno del testo relativamente al valore attribuito ai due termini da parte 

di Plutarco, che pare essere il medesimo (cfr. 26B10; cfr. Valgiglio 1973, pp. 108-110; 

Hunter-Russell 2011, p. 103); ved. Larsen 1889, pp. 36-37. 

18B5-10 ἐπεὶ ηνίλπλ…νἰθεῖνλ: dopo la premessa sull‟imitazione del bello e del brutto 

in pittura inizia la parte dedicata alla poesia: l‟analisi della mimesi in campo estetico fa 

da substrato a quella della mimesi sul piano etico (cfr. Tagliasacchi 1961, p. 85; Van der 

Stockt 1992, p. 42). E‟ ripreso il concetto espresso a 18A1-3; 18B2-4 (cfr. anche a 25B; 

26A), ma più specificatamente in relazione alla poesia: il giovane, come si è detto, non 

dovrà essere tratto in inganno dai costumi e dalle azioni imitate in poesia, qualora essi 

siano spregevoli, bensì solo ammirare la capacità del poeta di imitare in modo 

conveniente ed appropriato alla realtà. L‟espressione ἐλαξκόηηνλ ηῶ ὑπνθεηκέλῳ 

πξνζώπῳ θαὶ νἰθεῖνλ rimanda al πξνζεθόλησο ηὸ ὑπνθείκελνλ di 18B5; cfr. Strabo, 1, 

2, 5; Diog. Laer., 7, 60; sul tema ved. anche De Lacy 1948, pp. 256-257. Per il concetto 

dell‟adeguatezza del carattere ad un personaggio cfr. Arist. Poet. 1454a22-24, dove lo 

Stagirita indica la somiglianza come uno dei quattro tratti fondamentali da tener 

presente nella rappresentazione dei caratteri. 

18B10-D1 ὥζπεξ γὰξ ὑὸο…θαθίδεηλ: il lungo periodo presenta un‟articolazione 

complessa, basata sulla comparazione (ὥζπεξ…νὕησο). Il primo termine della 

comparazione presenta una bipartizione, con riferimento alle sensazioni provocate 
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dall‟udito (ἀθνύσ) e dalla vista (ὁξάσ) e, al suo interno, un‟ulteriore strutturazione 

bimembre, basata sull‟opposizione tra il piacere, ἡδόκεζα; ραίξνκελ, (cfr. 18A3, 

ἡδόκεζα θαὶ ζαπκάδνκελ; per l‟uso di ραίξσ nel medesimo contesto cfr. Plat. Rsp. 

605d3; 605e7; Arist. Poet. 1448b10-11; 16). Tuttavia, se per Platone il piacere derivato 

dalla lettura della poesia è una considerazione negativa degli effetti della mimesi, in 

Aristotele la considerazione della compartecipazione dello spettatore/lettore alle vicende 

rappresentate è considerata fonte di insegnamento; sul tema ved. Heirman 1972, pp. 

115-16. Si vengono a trovare sullo stesso piano il diletto generato dall‟imitazione 

artistica (κηκ῅ηαη…ὁκνίνπο…πεπνηεκέλνπο) ed il fastidio (ἐλνρινύκεζα θαὶ 

δπζρεξαίλνκελ; θεύγνκελ) determinato dagli aspetti spiacevoli della realtà. Si noti il 

parallelismo: in entrambi i casi la sensazione reale precede quella provocata 

dall‟imitazione artistica. Il secondo termine della comparazione propone lo stesso tema, 

ma riferito specificamente alla lettura dei poeti (ἀλαγηγλώζθσλ). Nel secondo termine 

manca il confronto con le sensazioni provocate dalla realtà, ma esso appare implicito 

nell‟esortazione al giovane a lodare (ἐπαηλεῖλ) l‟arte e a biasimare (πξνβάιιεζζαη θαὶ 

θαθίδεηλ) gli oggetti della rappresentazione. Mentre nella prima parte con l‟uso della 

prima persona plurale si fa riferimento ad esperienze comuni a tutti gli uomini, nella 

seconda si parla del λέoο per evidenziare, da un punto di vista pedagogico, quale debba 

essere l‟approccio dei giovani alla poesia (si noti anche il passaggio dall‟indicativo 

all‟imperativo). Più che ipotizzare un mutamento di fonte dalla prima alla seconda parte 

(cfr. Valgiglio 1973, pp. 111-112), si può osservare che l‟ utilizzo di riferimenti alla 

pittura a fondamento di ciò che si sostiene a proposito della fruizione della poesia è 

frequente nel trattato (cfr. 16B6-10; 17F3-18B2). 

18C1-3 ὥζπεξ…κηκῆηαη: la ripresa da Platone, in forma non letterale, dell‟elenco di 

suoni e rumori (cfr. 18B10-C3 con Rsp. 396b4-7; 397a4-8) è funzionale ad esprimere un 

concetto diverso da quello che si legge nella Repubblica: lì esso è inserito all‟interno di 

un discorso in cui si discute dell‟impossibilità per i guardiani di dedicarsi anche alla 

narrazione/imitazione di comportamenti ed azioni spregevoli/sconvenienti, se vogliono 

governare rettamente la città; qui invece è atto ad esplicitare il pensiero pedagogico 

plutarcheo: ciò che in natura ha connotazioni negative e provoca per questo un 
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sentimento di disgusto, se viene riprodotto fedelmente in pittura così come in poesia 

stimola in noi un sentimento di piacere per la sua verosimiglianza. 

18C3-10 θαζάπεξ…πεπνίεηαη: Parmenonte fu attore comico e pittore attivo ad Atene 

nel IV sec. a.C, dotato di notevoli capacità mimetiche, citato da Plutarco anche in 

Quaest. Conv. 674B e ricordato in Paroem. Gr. 1, p. 412, n. 87. Anche i verbi utilizzati 

(ἡδόκεζα…ραίξνκελ) richiamano il passo Quaest. conv. 674B, ἡδόκεζα…ζαπκάδνκελ. 

Teodoro, attore tragico del IV sec. a.C., è menzionato più volte da Plutarco, cfr. De 

glor. Ath. 348E; De laud. ips. 545E; Quaest. Conv. 737A. Aristofonte di Taso, fratello 

del celebre Polignoto, pittore del V sec. a. C., è citato da Plutarco anche in Quaest. 

Conv. 674A ed in Alc. 16.; cfr. D‟Ippolito. Silanione di Atene fu scultore attivo ad 

Atene nel IV sec. a.C. (cfr. Plin. N. H. 34, 81). Tersite è il tipo del buffone, dall‟aspetto 

sgradevole (cfr. 18A1-3; Plat. Rsp. 620C; Paroem. Gr. 1, p. 419, n. 19. ); Sisifo (cfr. 

Quaest. conv. 43, 301) e Batraco (cfr. Adesp. n. 304, p. 464) erano molto probabilmente 

due personaggi teatrali. 

18C10-11: è ripresa la definizione presente a 17F1 della poesia come δύλακηο e ηέρλε 

imitativa.  

18D1-3 νὐ γάξ ἐζηη…αἰζρξά: è ribadita, e sinteticamente riassunta, la teoria sulla 

quale Plutarco torna spesso: il poeta non dovrà imitare il bello, ma imitare bene sia il 

bello sia il brutto (cfr. Heirman 1972, p.116; Valgiglio 1973, p. 115). L‟uso frequente di 

γάξ in un periodo così breve esprime chiaramente il bisogno avvertito da Plutarco di 

sottolineare nuovamente tale concetto. Ciò è ulteriormente evidenziato dalla 

collocazione delle parole chiave in chiasmo (πξεπόλησο θαὶ νἰθείσο, νἰθεῖα δὲ θαὶ 

πξέπνληα seguita dal poliptoto ηνῖο αἰζρξνῖο ηὰ αἰζρξά). Ritorna il contrasto forma-

contenuto, nell‟opposizione θαι῵ο (indicante la forma della poesia) θαιόλ ηη (contenuti 

della poesia), e nella relazione ηνῖο αἰζρξνῖο ηὰ αἰζρξά; cfr. Heirman 1972, p. 116. Nella 

capacità di saper discernere fra ciò che è bello e ciò che è bene sta la libertà del giovane, 

concetto questo non presente in Platone (cfr. Leg. 659d-e1, …ἀιιὰ ζπλέπεηαη  

ραίξνπζά ηε θαὶ ιππνπκέλε ηνῖο αὐηνῖο ηνύηνηο νἷζπεξ ὁ  

γέξσλ…, in riferimento all‟educazione che è necessario impartire ai giovani). 
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18D4-6 θαὶ γὰξ αἱ Δακσλίδα…ἣξκνηηνλ: la fonte è incerta. Il personaggio nominato 

potrebbe essere Damone citato da Teone (Progymn. 2, p. 100,  ss. Spengel) oppure 

Dorione citato da Ateneo (8, 338A); cfr. Valgiglio 1973, p. 115; Hunter-Russell 2011, 

p. 103. 

18D6-E5 θαὶ ηὸ… πξέπνληεο: εἴπεξ…ἀδηθεῖλ: si tratta delle parole pronunciate da 

Eteocle contro Polinice e Giocasta in Eur., Phoen. 524-525 (cfr. De tuen. san. praec. 

125D8; Praec. ger. rei publ. 814E1; cfr. anche Cic. De off. 3.82; per un concetto simile 

attribuito a Euripide; cfr. Plat. Rsp. 568a-b). Euripide è il poeta tragico più citato da 

Plutarco (24 volte; 12 Sofocle; 4 Eschilo); cfr. Hunter-Russell 2011, p. 103. ηνῦ κὲλ 

δηθαίνπ...θεξδαλεῖο: Tr. adesp. 4 N. = Eur. 426 K. Probabilmente si tratta dei versi 

dell‟Issione di Euripide, citati anche da Stob. 3,3,38, (cfr. Hunter- Russell 2011, p. 104). 

ηάιαληνλ…ἀξγπξνῦλ: fr. 125 K.-A. Il tono rispetto alle due precedenti citazioni è 

diverso: lì serio, qui ironico.  

18E4-5 κνρζεξνὶ…πξέπνληεο: la contrapposizione fra i termini ςεπδεῖο e πξέπνληεο è 

cruciale: κέλ…ςεπδεῖο…δὲ πξέπνληεο indica che i ιόγνη citati sono falsi in relazione 

alla morale, ma rispecchiano il criterio della verosimiglianza in quanto attribuiti a 

personaggi senza scrupoli.  

18E5-F5 ἂλ νὖλ ὑπνκηκλῄζθσκελ…ἀθξαζίαλ: è anticipato qui un concetto che sarà 

ripreso da Plutarco più avanti (cfr. 19A1-3). Ai poeti non viene attribuita alcuna colpa 

nel presentare comportamenti immorali, dal momento che essi adattano i comportamenti 

ai personaggi, all‟insegna del principio della verosimiglianza in poesia. Inoltre, in tali 

casi si sottolineerà l‟importanza per i giovani lettori di carpire i riferimenti utili che i 

poeti possono fornire loro per controbilanciare gli elementi negativi presenti nelle loro 

affermazioni, contribuendo attivamente secondo Plutarco al processo paideutico. Il 

giovane deve quindi ben tenere in mente un precetto ossia sapere che i poeti non sempre 

approvano ciò che affermano e prestare molta attenzione agli elementi dati dai poeti 

stessi (che lasciano intendere il loro biasimo e la loro disapprovazione). Per la presenza 

della voce del poeta in poesia cfr. Plat. Rsp. 393a-394a, dove si distingue il poeta che 

narra dal poeta che finge altro da sé dando voce ai suoi personaggi; Arist. Poet. 1460a5-

11, in cui si sostiene che il poeta debba intervenire il meno possibile nelle 
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rappresentazioni dei suoi personaggi; sul tema ved. Valgiglio 1973, p. 117. Si noti il 

chiasmo con poliptoto ἄηνπα θαὶ θαῦια θαύινηο θαὶ ἀηόπνηο; cfr. Hunter-Russell 2011, 

pp. 22; 103. 

18E7-9 ἤζεζη…πνηεη῵λ: Plutarco riconosce una discreta autonomia ai poeti. Se, 

comunque, affermano in poesia qualcosa di immorale, essi agiscono solo ed 

esclusivamente in nome del verosimile, ma ciò non significa che lo condividano (cfr. 

Valgiglio 1973, p. 117; sul tema cfr. Kennedy 1989, pp. 302-303). Il termine πξόζσπνλ 

sembra riferirsi alla sfera teatrale e ricorre spesso in Plutarco con tale valore, cfr. 

O‟Donnell 1975, pp. 10; 13; 84; 90-91; 106; 125; 134. Per l‟uso del termine δόμα cfr. 

16F3 dove i δνμάδνληεο non creano intenzionalmente qualcosa di nuovo ma prestano 

fede a concezioni false; in 17D2 i poeti sono presi da opinioni ingannevoli (ὑπὸ δόμεο), 

a proposito delle menzogne involontarie dei poeti.  

18E9-F1 ἀιιὰ ηνὐλαληίνλ…πξαηηόκελνλ: il termine ὑπνςία può riferirsi tanto 

all‟atteggiamento critico che i giovani devono avere nei confronti della poesia quanto 

agli elementi introdotti dai poeti, sullo sfondo del danno che i giovani potrebbero subire 

qualora non fossero allertati sulle insidie presenti in poesia e credessero che gli esempi 

riportati dai poeti fossero validi anche sul piano etico. E‟ anticipato il concetto (discusso 

nel capitolo 4) della ιύζηο ἐθ ηνῦ πξνζώπνπ (cfr. 19F4, ὥζπεξ νὐθ αὐηνῦ ηὰο ιύζεηο 

ηνῦ πνηεηνῦ δηδόληνο) in base alla quale il poeta, pur non approvando il comportamento 

dei suoi personaggi, li rappresenta come sono in ossequio al concetto del πξέπνλ (cfr. 

19F4, ιύζεηο schol. A ad 24. 527; Valgiglio 1973, p. 117). Il periodo, che conclude il 

pensiero espresso precedentemente da Plutarco, risulta anch‟esso articolato in una 

struttura formale ricca di figure retoriche. Si noti il poliptoto θαῦινλ ὑπὸ θαύινπ ed il 

chiasmo πξ᾵γκα…ιόγνλ…ιεγόκελνλ…πξαηηόκελνλ. 

18F1-5 νἷόλ ἐζηη…ἀθξαζίαλ: l‟episodio di Paride che fugge dalla battaglia per giacere 

con Elena (Il. 3. 380 ss.; 441 ss.), cui Plutarco si riferisce anche in 14F2 e in Quaest. 

conv. 655A, esemplifica il concetto precedente. Discussa è la questione dell‟esistenza di 

fonti comuni a Plutarco e agli scoliasti di Omero (cfr. Valgiglio 1973, pp. 117-118; 

Hunter-Russell 2011, p. 105), in quanto la ripresa di alcuni termini è evidente 

(ἀθνιαζία, schol. AT ad Il. 382; ἰζρύλε, scol. AB; ἀθξαζία, schol. ABT ad. Il. 441), 
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così come alcune riflessioni di carattere morale; per un‟interpretazione opposta cfr. 

Porfirio schol. ad Il. 3. 441. Come spesso accade per le citazioni plutarchee, il passo è 

decontestualizzato: in Omero non vi è alcuna condanna per il comportamento di Paride, 

ma Plutarco attribuisce al racconto omerico un valore di natura morale, perché 

funzionale ai suoi scopi: sottolineare che i poeti talvolta forniscono degli indizi, più o 

meno evidenti, atti a controbilanciare le affermazioni appena espresse (in questo caso, 

l‟indizio sarebbe rappresentato dal fatto che si tratta dell‟unico personaggio giacente di 

giorno con una donna). In realtà fu Afrodite ad avvolgere Paride nella nebbia e a 

sottrarlo al duello con Menelao. Sul problema della scelta del verbo ἀπνδηδξάζθσ in 

relazione al ruolo passivo di Paride cfr. Philippon 1987, pp. 159-160; Pisani 1990, pp. 

209-210; Hunter-Russell 2011, p. 105. 
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19 A1 - 22 A8. 

Con il capitolo 4 inizia la presentazione di una serie di strumenti utili ai giovani per 

affrontare le falsità dette dai poeti e distaccarsi dagli elementi moralmente negativi 

presenti in poesia (ιύζεηο, cfr. 19F4), elementi che possono venire dal poeta stesso, dal 

contesto (capitolo 5), dal metodo filologico e dall‟analisi dei valori verbali (capitolo 6). 

Il capitolo si sviluppa secondo una struttura chiara, articolabile in quattro grandi 

blocchi: una prima parte (19A1-19D10) è dedicata alle dichiarazioni che gli stessi poeti 

fanno per controbilanciare quanto affermano di immorale; una seconda parte (19E1-

20D10) riguarda i fatti narrati dai poeti dai quali trarre un insegnamento; una terza 

(20E1-21D2) relativa alle affermazioni contrastanti dei poeti stessi presenti in altri 

luoghi; un‟ultima (21D3-22A8) è dedicata alle dichiarazioni di altri personaggi famosi 

che si oppongono a quelle dei poeti (cfr. Croiset 1928, pp. 523-24,«…il ne peut 

dissimuler que bien des choses qu‟ils ont dites sont de nature à blesser le sens moral des 

jeunes gens de son temps;..il se donne à lui-mệme l‟illusion d‟en sortir, au moyen 

d‟interprétations, de palliatifs, de faux-fuyants, qui paraissent quelque peu puérils à un 

moderne.») Ciascuno di questi blocchi è costituito da una prima parte introduttiva 

seguita da un elenco di citazioni a carattere esemplificativo.  

 

19A1-3 ἖λ δὲ ηνύηνηο εὖ κάια πξνζεθηένλ: l‟espressione si collega direttamente al 

capitolo precedente nella parte in cui si allude alla poesia come imitazione di tutti gli 

aspetti della realtà, anche di quelli moralmente negativi e alla possibilità che ha il poeta 

di lasciare intendere implicitamente il suo biasimo. Il verbo πξνζέρσ, che Plutarco 

utilizza spesso in questo trattato (cfr. 19B8; 19E2; 19F5; 24C6; 28E11; 31F 4; ved. 

anche De aud. 40E1; De adul. et am. 50F6), esprime qui la necessità di prestare 

attenzione a quanto il poeta eventualmente lasci intendere di disapprovare, a 

dimostrazione della costante preoccupazione dell‟autore di dover allertare i giovani sui 

pericoli e sulle insidie nascoste dietro alle affermazioni dei poeti. Particolarmente 

discusso è il valore dell‟incipit Έλ δὲ ηνύηνηο che Valgiglio (1973, p. 119) collega solo 

agli ultimi esempi negativi riportati di Eteocle, Issione, usuraio, Paride, mentre Montesi 

(1916, p. 47) collega l‟espressione al solo capitolo 3, in quanto il poeta nella mimesi 
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ritrae, non giudica, e Von Reutern (p. 21) a tutto quanto detto fin qui sulla poesia. 

L‟espressione quindi potrebbe riferirsi a tutti casi espressi fino a questo punto del 

trattato: Plutarco si riferisce in maniera generale a quanto ha detto finora sulla poesia, 

cioè sia alle falsità che essa contiene per il suo argomento mitico (capitolo 2) sia alle 

rappresentazioni di realtà moralmente riprovevoli che contiene in quanto imitazione 

della realtà (capitolo 3). Έλ δὲ ηνύηνηο potrebbe avere valore generale, ma al contempo 

richiamarsi più direttamente all‟ultimo esempio portato, in cui è implicito il biasimo del 

poeta. Dal momento che mai in nessun caso il poeta esprime in maniera esplicita il suo 

biasimo o la sua approvazione, dovrà essere il giovane, da lettore accorto ed attento, a 

scoprire quanto il poeta voglia intendere. 

εἴ…αὐηνῦ: è introdotto il tema della presenza del poeta in poesia, condannata da 

Aristotele (cfr. Arist. Poet. 1460A7-8; per una valutazione negativa cfr. Dion. Hal., Ant. 

1, 1, 3; Quint. 10.1.100; Athen. 5, 178E; sul tema cfr. Valgiglio 1973, pp. 119-120). 

Con ἔκθαζηο Plutarco indica che se i poeti possono fornire ai lettori indicazioni 

implicite sulla valutazione degli argomenti materia della poesia, sono soltanto i giovani 

a dover leggere e poi valutare con attenzione. Il termine, di uso retorico (cfr. Quint., 

Inst. Or. 8.3.83; per l‟argomento ved. anche Whitmarsch 2001, pp. 52) ricorre anche a 

35A7 in riferimento ad Omero, con lo stesso significato di «fornire indicazioni», 

secondo un uso attestato anche negli scoli omerici (cfr. Valgiglio 1973, p. 120; Hunter-

Russell 2011, p. 105). Il termine ricorre altre cinque volte in Plutarco: De Is. et Os. 

359A1 νὕησο ὁ κῦζνο ἐληαῦζα ιόγνπ ηηλὸο ἔκθαζίο ἐζηηλ ἀλαθι῵ληνο ἐπ‟ ἄιια ηὴλ 

δηάλνηαλ, dove ha il valore di «riflesso»; De fac. 921B2 ἡ δ᾽ ἔκθαζηο νὐ κία η῵λ ἐλ ηῆ 

ζειήλῃ κειαζκάησλ, «immagine»; De soll. anim. 967D9, ἀιι᾽ ὥζπεξ ἐλ ζηαγόλη 

θαζαξᾶ πάζεο ἔλεζηηλ ἀξεη῅ο ἔκθαζηο, «immagine»; De Stoic. rep. 1044D5 ‟γέλνηην δ' 

ἂλ κάιηζηα ηνύηνπ ἔκθαζηο ἐπὶ η῅ο θέξθνπ ηνῦ ηαώ, «dimostrazione»; De comm. not. 

adv. Col. 1073B4 ἐλ γὰξ αἰζρίζηνηο θαὶ θαθίζηνηο νὐθ ἂλ ἔκθαζηο γέλνηην θάιινπο, 

«apparenza». 

19A3-8 θαζάπεξ ὁ Μέλαλδξνο…ἀεί: Menandro fr. 217 K.A. Plutarco mostra maggiore 

simpatia verso Menandro che verso Aristofane, in quanto maggiormente affine ai 

concetti estetico/morali da lui professati (cfr. Comp. Ar. et Men. 853DE; Valgiglio 
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1973, p. 120; sul tema ved. Plebe 1952, pp. 99-112; Casanova 2005, pp. 105-118; Di 

Florio 2005, pp. 119-140; in part. pp. 24-26; D‟Ippolito, 2009, pp. 113-119). 

19A9-C7 ἄξηζηα δ᾽ Ὅκεξνο…ιεγνκέλσλ: Omero secondo Plutarco offre spesso un 

giudizio esplicito su quanto espresso nella sua poesia, premettendo il biasimo a quanto 

dice di ignobile e l‟approvazione a quanto dice di buono, grazie all‟uso di aggettivi, 

avverbi e particolari espressioni relativi al modo in cui parlano o agiscono i personaggi: 

κεηιίρηνλ θαὶ θεξδαιένλ (19B2), ἀγαλνῖο (19B4), θαθ῵ο (19B10), ἀγξίσο θαὶ αὐζάδσο 

θαὶ παξὰ ηὸ πξνζ῅θνλ (19B11), ἀηαξηεξνῖο (19C4). Alla luce del costante scopo 

pedagogico-morale, Plutarco si serve in generale dei versi omerici per gli aspetti 

educativi che se ne possono trarre, ponendosi sulla scia della tradizione stoica, nel 

considerare Omero maestro di moralità; cfr. De Lacy 1948, pp. 263-266; per le citazioni 

omeriche in Plutarco cfr. Diaz Lavado 1994, pp. 681-696; Diaz Lavado 1996a, pp. 429-

445; in particolare, per la questione inerente la maggiore o minore fedeltà al testo cfr. 

Bechis 1977, pp. 248-256; Bona 1991, pp. 151-162; D‟Ippolito pp. 11-35; D‟Ippolito 

pp. 59-84; Philippon, p. 70; Tagliasacchi 1961, p. 114; Cannatà Fera 1996, pp. 415-428; 

per una disamina più approfondita del tema si rimanda al paragrafo in cui si discute 

dell‟uso delle citazioni. Per gli elementi morali in Omero cfr. Ps. Plut., V. Hom. II 213-

214. Per la funzione dei poemi omerici nell‟educazione greca cfr. D‟Agostino 1957, p. 

194; Diaz Lavado 1996
b
, pp. 113-120. Per i due verbi πξνζπλίζηεκη e πξνδηαβάιισ cfr. 

Dion. Hal. Rhet. 2, 362.20 U-R. πξνζπλίζηεκη è verbo che ricorre negli scoli omerici ed 

è utilizzato per indicare l‟organizzazione della materia da parte del poeta (cfr. scol. Od. 

9. 187, «menzionare prima»; scol. b-T Il. 9. 248, «raccomanda prima»; Dion. Rh. 10.5; 

ved. Hunter-Russell 2011, p. 106; Nünlist 2009, pp. 316-18); per πξνδηαβάιισ cfr. 

schol. A ad Il. 17. 460; Thuc. 6,75,2; Arist. Rhet.1400a22; cfr. anche 37B1, dove è 

inteso, riferito al giovane, nel senso di «privo di pregiudizi». Il periodo, con le relative 

citazioni omeriche, presenta struttura chiastica: πξνδηαβάιιεη … πξνζπλίζηεζη … 

πξνζπλίζηεζη … πξνδηαβάιιεηλ. L‟approvazione è esemplificata attraverso due 

citazioni, tratte una dall‟Odissea (6. 148, Odisseo; cfr. Vigorito 2011, pp.15-17); una 

dall‟Iliade (2. 189); il biasimo da tre citazioni tratte dall‟ Iliade (1. 24-25 Agamennone; 

1.225 Achille; 1.223-24 Achille). Nei primi due passi Omero fa riferimento alle 
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modalità del discorso (κεηιίρηνλ, θεξδαιένλ). Nei passi in cui esprime il biasimo invece 

Omero parla di comportamenti ἀηόπνη θαὶ θαύινη e si fa riferimento a modi di agire 

(θαθ῵ο), condizioni (νἰλνβαξέο) o sentimenti riprovevoli (ρόινη). Il termine ἀπελ῵ο, 

così come i successivi ἀγξίσο θαὶ αὐζάδσο preceduti da ηνπηέζηηλ, sono utilizzati 

rispettivamente per introdurre e per commentare la citazione, a guisa di glosse 

dell‟omerico θαθ῵ο. 

19C7-D9 ὁκνίσο…πξνζέρνληνο: Omero premette alle affermazioni dei personaggi 

(η῵λ ιεγνκέλσλ, 19A10) esempi di lode o di critica, mentre alle azioni dei personaggi 

(η῵λ πξάμεσλ, 19C7), riporta unicamente esempi di biasimo, cfr. Il. 23. 24-25, dove 

premette l‟attributo ἀεηθήο con in riferimento al maltrattamento da parte di Achille del 

corpo di Ettore; Il. 8. 329; Il. 8. 198;. Il. 4. 104, dove il biasimo è successivo ed indicato 

rispettivamente da θάθε, λεκεζάσ, ἄθξσλ. Omero qui, secondo Plutarco, starebbe 

utilizzando opinioni degli dei, di Era e di Atena, come forme di giudizio personale di un 

comportamento, rispettivamente in merito all‟adulterio di Ares e Afrodite (Il. 8. 329), di 

Ettore (Il. 8. 198) e di Pandaro (Il. 4. 104). Quest‟ ultima citazione è inserita non 

correttamente da Plutarco nell‟ elenco riguardante i casi di biasimo posposto da Omero: 

in realtà il giudizio di Omero è espresso sull‟azione che Pandaro dovrà ancora compiere, 

e non sul suo essersi lasciato persuadere dalla dea, come sembra intendere in chiave 

morale Plutarco, ricollegandosi all‟interpretazione data dagli scoliasti omerici; cfr. 

Cannatà Fera 1999, pp. 34-35. Il termine ἐπίξξεζηο (19C10) può significare tanto 

«biasimo» quanto «commento finale»: lo intendono nel primo significato Valgiglio 

1973, p. 122; Philippon 1987, p. 101; Pisani 1990, p. 123;  nel secondo Heirman 1972, 

p. 55; Babbit 1927, p. 99; Hunter-Russell 2011, p. 108; cfr. Philod. Rhet. 1.31. Il δὲ 

iniziale lascerebbe pensare all‟introduzione di un concetto diverso rispetto a quanto 

precedentemente esposto. Prima Plutarco ha esposto casi in cui Omero premette 

l‟approvazione (πξνζπλίζηεζη) o il biasimo (πξνδηαβάιιεη), poi casi in cui pospone il 

biasimo (ἐπίξξεζηο). Si può rilevare come manchino casi in cui pospone l‟approvazione. 

A favore di ἐπίξξεζηο usato nel significato di «commento finale» è anche l‟uso di 

ἐπηξξεηένλ a 36B1 col valore di «aggiungere». 
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19D9-F4 ἑηέξαο…δηδόληνο: inizia la parte dedicata ai fatti con cui i poeti suscitano 

utili considerazioni su quanto narrato. Se πξ᾵μηο indica l‟ azione dei personaggi in 

particolare, qui è usato πξᾶγκα ad indicare fatti in generale, cfr. 19C2; ved. Von 

Reutern 1933, p. 22; Valgiglio 1973, p. 124; O‟Donnell 1975, pp. 15; 115. Il termine 

πξ᾵γκα si oppone concettualmente ai termini ἀπνθάζεηο θαὶ δόμαη, 19D8. Per la storia 

del personaggio di Issione cfr. Amat. 766A2, qui è citato a 18D10-12; cfr. Pind. Pyth. 2, 

33-34; Sen., Ep.115; ved. Cannatà Fera 2000, pp. 67-68). Con l‟Issione di Euripide il 

poeta vuole manifestare il suo biasimo per un personaggio moralmente riprovevole ἐθ 

η῵λ πξαγκάησλ offrendo in tal modo un insegnamento (cfr. Philippon 1987, p. 160). 

Mentre Euripide si esprime in maniera esplicita, nel caso di Omero bisognerà prestare 

particolare attenzione per trarre le giuste considerazioni in merito ad alcuni episodi 

narrati, rifiutandone il metodo dell‟interpretazione allegorica (cfr. Plat. Rsp. 378c-d; 

Arist. Poet. 1457b). Per l‟allegoria in generale cfr. De aud. 44F; Cic. De nat. deor. 1, 

14, 36; Quint. Inst. orat. 8, 6; Ps. Plut., V. Hom. 2, 70; Madyda 1948, pp. 8 ss.; De Lacy 

1948, pp. 259-263; Tagliasacchi 1961, p. 111, n. 27; Valgiglio 1973, p.125; per la 

tecnica propria dei poeti del controbilanciare le proprie affermazioni cfr. Procl. in Rsp. 

1, 79-80; ved. Lamberton 1988, pp. 184-185; Whitmarsh 2001, p. 52. Plutarco ritiene 

non necessario il ricorso all‟allegoria, molto utilizzato dagli Stoici in relazione ad 

Omero, dal momento che dovrebbe essere il poeta stesso ad offrire le cosiddette ιύζεηο 

(per il termine, in uso nell‟ambito della critica omerica, cfr. 20D9; 21D3; Arist. Rhet. 

1397a6; Poet. 1460b7; ved. Philippon 1987, pp. 70-81); sul tema cfr. De Lacy 1948, pp. 

259-263. Tale affermazione rientra nell‟ambito della posizione del Cheronese nei 

confronti della dottrina stoica, quasi sempre implicita (come in questo caso), talvolta 

invece esplicita (cfr. 31D8-E6; De prof. in virt. 75F 7-12; De Is. et Os. 362A; 376F;  sul 

tema ved. Becchi 1999, pp. 31-32; Babut 2011, pp. 419-21). Per Plutarco dai miti va 

estrapolata la parte da cui può essere ricavato un insegnamento morale (cfr. De Is. et Os. 

374E4-6) e le letture allegoriche di essi inevitabilmente contraddicono tale concetto (cfr. 

De Is et Os. 360A). Con «miti più incriminati» si intendono i miti più riprovevoli dal 

punto di vista morale: in De fac. lun. 930B1 il verbo δηαβάιισ ha il valore di «essere 

ritenuto falso», «essere disapprovato»; altrove «essere screditato o calunniato».  

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%28te%2Fras&la=greek&can=e%28te%2Fras0&prior=prose/xontos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=dido%2Fntos&la=greek&can=dido%2Fntos0&prior=poihtou=
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pra%3Dcis&la=greek&can=pra%3Dcis0
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29pofa%2Fseis&la=greek&can=a%29pofa%2Fseis0&prior=lo/gwn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C0&prior=a)pofa/seis
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=do%2Fcai&la=greek&can=do%2Fcai0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29k&la=greek&can=e%29k0&prior=d'
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tw%3Dn&la=greek&can=tw%3Dn1&prior=e)k
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pragma%2Ftwn&la=greek&can=pragma%2Ftwn0&prior=tw=n


 

 

164 

Il termine κῦζνο è qui utilizzato per designare i racconti in generale (cfr. nota a 15E4-

F3). Per παξαβηαδόκελνη θαὶ δηαζηξέθνληεο (ηὰο γλώκαο) cfr. Lyc. 6,4,3. Per il mito di 

Ares ed Afrodite (Od. 8. 266 ss.) cfr. Plat. Rsp. 390b-c; Ath. 3, 122c; ved. Philippon 

1987, p. 160; Russell 1973, pp. 81-82. Sono utilizzati qui termini astrologici (ἀπνηειέσ; 

γέλεζηο; ἐπαλαθέξσ). L‟interpretazione astrologica del mito non è attestata altrove (per 

diverse interpretazioni del mito cfr. Eracl. Alleg. 69; ps. Plut. V. Hom. 2.101). Per il 

mito di Era cfr. Il. 23. 288; schol. ad 14. 288; Emped. fr.6 D-K; Plat. Crat. 404c1-4. 

Forse la fonte dell‟interpretazione data da Plutarco è stoica (cfr. Zenone SVF I 169, p. 

43; ved. Chrys. SVF II 580, p. 180; Schlemm 1893, pp. 37-38; Babut 2011, pp. 104-

109). Gli dei non devono essere chiamati con il nome della forza che rappresentano; cfr. 

Amat. 757B3, dove Plutarco critica Crisippo in merito ai nomi degli dei in quanto 

generatrice di opinioni ingannevoli; sul tema ved. Jones 1916, pp. 23-25. 

19F4-20B8 ἐλ κὲλ γὰξ…ἀθξνώκελνλ: sia per il mito di Ares ed Afrodite, sia per 

quello di Era Plutarco riprende il mito, di cui ha riportato prima l‟interpretazione 

allegorica e ne ha indicato l‟insegnamento. Secondo Plutarco, Omero nel mito di Ares e 

Afrodite esprime implicitamente il suo biasimo per la mollezza dei costumi; ciò sarebbe 

dimostrato da quanto egli dice a proposito della mollezza dei Feaci (Od. 8. 249; cfr. 

Hor., Ep. 1,15,23; Bas. Ad iuv. 5), e dall‟esortazione di Odisseo a Demodoco a passare 

dal tema delle sofferenze degli Achei a quello del cavallo di legno (cfr. schol. ad 8. 267; 

Athen 1, 14c). E‟ rilevante come Plutarco citi a sostegno dell‟ interpretazione del mito 

di Ares ed Afrodite passi che sono tratti da altri contesti e che vengono 

decontestualizzati anche per i contenuti: l‟Odisseo di Omero, infatti, esprime solo una 

preferenza per un tema diverso dai tragici eventi della guerra achea (cfr. Porphir., 

Quaest. Hom. ad Il., pp. 74-75). Per la descrizione di Demodoco come citaredo cfr. 

Hunter-Russell 2011, p.113; per l‟ influenza negativa della musica sui costumi cfr. Plat. 

Rsp. 399a-400a, dove si condannano alcuni tipi di musica e se ne approvano altri; 424c-

d, dove si criticano le innovazioni musicali; Leg. 802a-d; Arist. Pol. 1340b1; 1341a18; 

1342a30 Cic. Leg. 2, 15, 38-39; Bas. Ad Iuv. V; ved. anche Marrou 2008, p. 28. Nel 

caso del mito di Era (Il. 15. 32-33) è affidato a Zeus lo stesso compito che nella 

precedente citazione era affidato a Odisseo: mostrare attraverso la parola la negatività 
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del comportamento (raccontare le sofferenze, nel primo caso, ingannare, nel secondo). 

Si tratta di citazioni funzionali a mostrare come Omero esprima la propria 

disapprovazione verso i costumi rappresentati, pur presentandoli secondo 

verosimiglianza, in ottemperanza al concetto del πξέπνλ. Il concetto è il medesimo di 

quello espresso precedentemente: l‟insegnamento di Omero è tacito ed è affidato 

talvolta ai singoli personaggi; ciò che è costante è l‟attribuzione ad Omero di toni 

moralizzanti. Dalla capacità dei poeti di mostrare i pericoli insiti nell‟emulazione di 

esempi comportamentali scellerati ed immorali, i giovani lettori dovranno trarre i giusti 

insegnamenti, guidati in questo dai poeti stessi. Si noti una sottile discrepanza fra 20A9 

e 20B6-7: nel primo caso, Plutarco ha inteso mostrare come Omero implicitamente 

esprima la sua approvazione per racconti di fatti virtuosi; nel secondo caso, parlando dei 

poeti in generale, afferma che la rappresentazione di azioni malvage non ha 

un‟influenza moralmente negativa se i poeti fanno rilevare gli effetti che essi hanno su 

chi le compie. Per il termine δηάζεζηο cfr. 16B6; per κίκεζηο cfr. il capitolo 3.  

πξνζαπνδίδσκη è tradotto «also represent» da Babbit, «facciano rilevare» da Valgiglio; 

a favore di questo valore cfr. anche Cannatà Fera 1999, pp. 35-36, secondo la quale il 

verbo indica l‟azione di «mettere in luce»; Philippon e Pisani attribuiscono invece al 

verbo il valore di «completare», cfr. Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1100E6. La prima 

interpretazione sembra la più consona a quanto Plutarco sta esprimendo qui: è bene che 

il poeta sottolinei la negatività dei fatti raccontati attraverso determinate parole. Per la 

contrapposizione, ὠθέιεζελ νὐθ ἔβιαςε cfr. 22D1-2. 

20B8-C2: νἱ γνῦλ θηιόζνθνη…κπζνινγνῦληεο: ha luogo una breve digressione basata 

sul paragone tra i filosofi da un lato, i quali basano il loro insegnamenti sulla realtà (ηὰ 

ὑπνθείκελα), ed i poeti, dall‟altro, che invece creano dei fatti (per il termine πιάζζσ cfr. 

nota ad 16A9-B2) e creano miti. ηὰ ὑπνθείκελα è qui in netta opposizione alle 

creazioni dei poeti: il neutro plurale ricorre in altri passi del trattato, talvolta con il 

valore di argomento, materia (22F3 la materia; 25B8 fatti scelti come tema; 28B6 la 

materia trattata), talaltra in riferimento ai contenuti o ai personaggi (cfr. 18B5, l‟oggetto 

imitato; 18B10 il soggetto). Si tratta della prima esplicita antitesi fra filosofi e poeti: a 

14E si diceva che i giovani prediligono tra i discorsi filosofici quelli che non sembrano 
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tali; a 15F-16A si parlava di filosofia in rapporto alla poesia considerando la seconda 

come strumento propedeutico alla prima e individuando così un punto d‟incontro tra le 

due discipline; a 17D5-9 si alludeva invece alla difficoltà di cogliere la verità non solo 

per i poeti ma anche per i filosofi, i quali hanno dedicato a questo scopo tutta una vita. 

Qui invece si sottolinea il fatto che entrambe le categorie, poeti e filosofi, perseguono la 

stessa finalità, seppur con mezzi diversi: gli uni traendo gli elementi dalla verità, gli altri 

dal forgiare miti. La contrapposizione è evidente anche sul piano linguistico: πιάηηνληεο 

e κπζνινγνῦληεο sono contrapposti a ὑπνθεηκέλσλ.  

20C2-C8 ὁ κὲλ νὖλ Μειάλζηνο…βιάπηνλ: su Melanzio (citato anche in De aud. 41C) 

si ricavano pochissime notizie; probabilmente si tratta di un poeta tragico del V sec. a.C 

(cfr. Valgiglio 1973, p. 131; Hunter-Russell 2011, p. 115). E‟ istituito un paragone fra 

gli oratori ed i poeti: gli uni ristabiliscono un ordine di natura politica, gli altri un ordine 

di natura morale. Tale paragone è espresso attraverso l‟associazione della nave alla città 

(ηνῖρνλ, ἀλζνιθὴλ) cui corrisponde quella della bilancia alla poesia. Da notare la 

presenza del participio βιάπηνλ in entrambi i casi. Per la metafora della nave-città, 

molto diffusa nel mondo antico, cfr. Alc. frr. 6; 73; 208 V.; Hor. Od. 1.14; Plat. Rsp. 

487b-497a. Se sono le contrapposizioni tra politici differenti a determinare l‟equilibrio 

della città, in poesia le contraddizioni sono interne all‟opera di uno stesso poeta (πξὸο 

εαὑηνὺο non mi sembra sia correttamente reso da Valgiglio che traduce «Così le 

opposizioni dei poeti tra di loro, (...)» e consentono di controbilanciare esempi 

potenzialmente dannosi presenti nelle loro affermazioni. Per il paragone tra il poeta e 

l‟uomo politico cfr. Plat. Leg. 719c-d5; per le contraddizioni dei poeti cfr. Sext. πξὸο 

δνγκαηηθνὺο, 289-281. Per πίζηηο in relazione alla fiducia accordata ai poeti cfr. 21D2. 

Cfr. Larsen 1889, pp. 37-38. 

20C9-20D10 ὅπνπ κὲλ νὖλ…θαηεπζύλσκελ: seguono tre citazioni costituite ciascuna  

da due battute di personaggi in opposizione fra loro, che mettono in evidenza la maniera 

in cui i poeti ad un‟affermazione moralmente negativa fanno seguire immediatamente 

una ιύζηο (20D9; cfr. 19F1; 21D3 e, per ιύσ, 20D12) che riporti il discorso su un piano 

eticamente corretto (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 116). Si ribadisce l‟importanza del 
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ruolo attivo del giovane lettore, il cui senso critico dovrà essere sviluppato e 

costantemente esercitato di fronte a tali passi; per θξίζηο cfr. 15D8.  

20D10-E2 ὅζα δ᾽ εἴξεηαη…ιεγνκέλνπο: ha inizio la terza sezione del capitolo, in cui 

Plutarco discute del caso in cui, là dove i poeti non offrano soluzioni immediate a 

quanto di riprovevole e sconveniente sia stato detto, ci si può avvalere delle 

affermazioni fatte altrove dagli stessi poeti. Il passo è di dubbia interpretazione 

soprattutto per il participio: Valgiglio, Pisani accettano la lezione ιεγνκέλνπο retto da 

δεῖ e la riferiscono ai lettori; Babbit, Heirman, Philippon e Paton scrivono ιεγνκέλνηο; 

Wyttenbach accoglie ιεγνκέλνηο inserendo ηνῖο dopo ἀιι᾽ ιεγνκέλνηο potrebbe essere 

lezione influenzata da ηῶ πνηεηῆ oppure da εἰξεκέλνηο; cfr. Von Reutern 1933, pp. 25-

6; Larsen 1889, pp. 38-41.  

20E2-21C8 εὐζύο…ᾖ: gli esempi scelti da Plutarco riguardano le affermazioni sugli dei 

sull‟onestà, sulla ricchezza e sul piacere. Il procedimento di organizzazione del 

materiale è il medesimo di quello osservato per gli esempi di contraddizioni vicine tra 

loro: ad un‟ affermazione negativa segue, al fine di correggerla, una positiva del 

medesimo poeta, introdotta da una riflessione dello stesso Plutarco (νὐ ρεῖξόλ ἐζηηλ 

ὑπελεγθεῖλ, 21A2; ma ἀιι᾽αὐηόο γε ζὺ ιέγεηο ὅηη, 21A7) a dimostrazione di una volontà 

di organizzazione del materiale da parte dell‟autore. Plutarco sostiene l‟inopportunità 

della caratterizzazione umana degli dei (cfr. Platone, Rsp. 378c-d, da cui forse Plutarco 

riprende il termine ῥῖςηο; cfr. Long. De subl. 9.7; ved. anche Untersteiner 1991, pp. 232-

234). Il primo passo omerico citato è Il. 16. 358 (risposta di Paride a Antenore) = Il. 12. 

232 (risposta Ettore a Polidamante): appare evidente come il verso, del tutto 

decontestualizzato, sia funzionale per Plutarco ad esprimere l‟atteggiamento con cui il 

giovane lettore dovrebbe porsi davanti ai passi in cui i poeti offrono rappresentazioni 

sconvenienti degli dei, ricercando altrove, nello stesso poeta, concetti migliori. Il. 6. 138 

(furia degli dei) = Od. 4. 805, 5 122; Il. 6. 46; Il. 24. 525-526 contrappongono, in 

antitesi a Il. 16. 358, la condizione degli dei e quella degli uomini. La citazione di 

questo passo ha uno scopo ben preciso: in essi gli dei sono presentati come beati, a 

differenza degli uomini (in opposizione alla loro rappresentazione antropomorfica ed 

alle lotte di cui a 20E2-4). 
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20F2-21A4 πάιηλ…αὐηνῦ: si noti il contrasto tra le due affermazioni (frr. 972 K. e fr. 

292, 7 K.) riguardante la moralità degli dei. Per il fr. 972 K. cfr. Stobeo 3.3.36; per il fr. 

292, 7 K. cfr. Stobeo 4.36.5. Per la lezione dubbia θαῦινλ cfr. Valgiglio 1973, p. 135; 

Hunter-Russell 2011, p. 118.  

21A4-9 θαὶ ηνῦ…ηειεπηά: alla citazione di Isth. 4. 49 viene contrapposta Isth. 7. 47 di 

Pindaro. Il tema, data la ricorrente decontestualizzazione dei passi, può essere generico 

e bene si presta a molteplici interpretazioni, in particolare Isth. 7. 47, che sembra 

collegarsi per il protagonista (Bellerofonte) al fr. euripideo 292 K. e per il tema al fr. 

sofocleo successivo 833 R.; sulla coppia di citazioni cfr. Cannatà Fera 1996, pp. 425-

426.  

21A10-C1 θαὶ ηνῦ Σνθνθιένπο...πινῦηνλ: il fr. 833 R., in relazione a fr. 834 R., 

riguarda il tema del guadagno ingiusto. Quello della ricchezza il fr. 88.6 R., cui sono 

contrapposti i frr. 835 R. fr. 836 R. e 592.1-3 R.; sui problemi relativi ai frr., dei quali 

poco è noto, cfr. Larsen 1889, pp. 41-42; Valgiglio 1973, pp. 136-139; Hunter-Russell 

2011, pp. 119-20.  

21C2-8 ὁ δὲ Μέλαλδξνο…ᾖ: Menandro (fr. 599 K.A.) è in relazione al fr. 600 K.A. 

Euripide. Pindaro e Menandro, autori preferiti da Plutarco, rispettivamente nel genere 

della tragedia, della lirica e della commedia, sono citati per la loro portata morale, nel 

medesimo ordine in Quaest. Conv. 706E. 

21C9-D2 ηαῦηα…πίζηηλ: attraverso la contrapposizione dei concetti espressi nelle 

precedenti affermazioni dei poeti è esposta una metodologia indicata dai termini 

παξάζεζηο e θαηαλόεζηο, con cui si contribuirà a ristabilire un equilibrio e si condurrà 

il giovane lettore a recepire il meglio dalla poesia, seppure i due vocaboli, non distinti 

temporalmente, paiono alludere ad attività diverse (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 120). 

L‟espressione πξὸο ηὸ βέιηηνλ ricorre anche a 20C8 e a 21D5; (πξὸο ηὰ βειηίνλα è 

detto a 20D10; 22C4), a sottolineare un concetto centrale dell‟intero trattato, ossia la 

necessità di  volgere al meglio le affermazioni moralmente negative dei poeti. 

21D3-5 ἂλ δ᾽ αὐηνὶ…βέιηηνλ: inizia la quarta ed ultima parte del capitolo dedicata alle 

affermazioni di altri autori. ῥέπεηλ è lezione del codice Z accolta da Valgiglio, Babbit, 

Hunter-Russell. La maggioranza dei codici ha πνηεῖλ, lezione accolta da Philippon (cfr. 
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Valgiglio 1973, p. 140; ved. anche Cannatà Fera 1999, p. 36). L‟immagine della 

bilancia, riferita alle contraddizioni dei poeti e ricorrente in questo capitolo (cfr. 20C; 

20D) sembra suggerire di accordare preferenza alla lezione ῥέπεηλ. 

21D5-E3 νἷνλ…δῆλ: iniziano una serie di esempi che si bilanciano gli uni con gli altri. 

La prima sentenza sui massimi piaceri (fr. 273 K.A.), pronunciata da Alessi, 

personaggio della commedia attica, è controbilanciata da quella di Socrate; cfr. Diog. 

Laert. 2. 34; Ath. 4, 158f. 

21E3-E8 πξὸο...γελόκελνο: la prima sentenza è attribuita ad Anom. Dor., fr. 5 K-A, ma 

solitamente attribuita ad Epicarmo (Vors. 23B; fr. 32 D-K), cui è contrapposta quella di 

Diogene di Sinope, il Cinico (cfr. De cap. ex in. util. 88A). 

21E8-22A1 δεῖ δὲ…κεκύεηαη: all‟affermazione sofoclea (fr. 837 R.) viene 

contrapposta quella di Diogene (cfr. FPhG fr. 120; Diog. Laert. 6. 39); sul tema dei 

misteri eleusini cfr. Hom., hymn. 2, 480 ss.; Plat. Phaed. 69c3-d1; Cic. De leg. II 14, 36.  

22A1-3 Τηκνζέῳ…γέλνηην: la sentenza di Timoteo di Mileto (cfr. fr. 791 PMG; De 

sup. 170A) è messa in relazione con quella di un altro grande innovatore del ditirambo 

del V sec., suo rivale, Cinesia (cfr. R. E. XI s.v Kinesias, coll. 479-481; De glor. Ath. 

348B5). 

22A4-8 ραξίελ…ἡκ῵λ: all‟affermazione di Teognide sulla povertà (177-178; cfr. 16C) 

viene opposta quella di Bione di Boristene, filosofo cinico del III sec. a. C. (FPhG. fr. 

49; cfr. 28C). Emergono qui due aspetti interessanti: in tutti i generi letterari si trovano, 

secondo il Cheronese, sia affermazioni immorali, dalle quali sarà opportuno non 

rimanere affascinati, sia affermazioni morali che possono essere ad esse contrapposte. 

Ancora: mentre fino al terzo blocco Plutarco contrappone sentenze di poeti (nei primi 

due le citazioni sono unicamente omeriche), nel quarto blocco la situazione appare 

variegata: poeti, filosofi commediografi e ditirambografi e poeti elegiaci (Teognide). In 

alcuni casi le affermazioni contrapposte risultano appartenenti allo stesso genere 

letterari. 
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22 A9 - C2 

Mentre nel precedente capitolo Plutarco ha discusso degli elementi morali interni ai 

passi poetici, qui l‟attenzione è rivolta alla necessità di non trascurare gli elementi 

morali ricavabili da tutto il contesto (cfr. Valgiglio 1973, p. 143). 

 

22A9-10 δεῖ δὲ κεδὲ…ἐπαλόξζσζηλ: παξαθεηκέλσλ e ζπκθξαδνκέλσλ si riferiscono 

al concetto chiave del capitolo: l‟importanza del contesto per l‟interpretazione di un 

passo in senso moralmente positivo. La congiunzione κεδὲ denuncia il forte rapporto 

che lega il capitolo a quelli precedenti (cfr. Ἄιινο all‟inizio del capitolo 6). Il termine 

ἐπαλόξζσζηο indica talvolta la correzione di passi poetici (cfr. 24A9; 33C12; 34B1), 

talvolta di difetti umani (29D4; 35E4); per questo secondo valore cfr. anche De aud. 

46D5; De adul. et am. 72F8; 73E2; De prof. in virt. 79C4; De an. procr. in Tim. 

1016C3. 

22A10-B4 ἀιι᾽ ὥζπεξ…πξνζδηαζαθεῖλ: la similitudine cantaride-poesia richiama 

quella polipo-poesia a 15B, ma con una differenza: mentre nella testa del polipo vi sono 

parti cattive e parti buone, nelle zampe e nelle ali della cantaride (cfr. Pl. N.H. 29.930), 

così come nel nome e nel verbo in poesia, vi sono elementi che, se giustamente 

utilizzati, annullano l‟effetto dannoso. Sicchè, se nella similitudine del polipo gli 

elementi positivi della poesia erano semplicemente affiancati a quelli nocivi, nel 

paragone con la cantaride viene evidenziato come si può, al pari delle zampe della 

cantaride, eliminare tutto ciò che è mortifero e nocivo. Contrariamente a quanto 

affermato da Von Reutern 1933, p. 27 (cfr. Xylander 1566) qui il paragone è 

perfettamente calzante. ὄλνκα (cfr. Arist. Poet. 1456 b20; 1457 a10-14 ) e ῥ῅κα (cfr. 

Plat. Soph. 262a Arist. Poet. 1456b20; Arist. Poet. 1457a14) afferiscono alla sfera 

grammaticale; cfr. Plat. Theatet. 206d, Crat. 425 a; Symp. 198b5. Alla luce delle 

successive citazioni utilizzate come exempla, qui il termine ὄλνκα potrebbe indicare 

non solo il sostantivo, ma anche l‟aggettivo.  

22B4-C2 ὡο…πξνζαγνξεύεηλ: per la prima volta non si fa menzione del poeta citato 

(Omero), ma è usato il generico ἔληνη. Nei due passi omerici citati i termini ὀηδπξόο e 
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δεηιόο sono usati per indicare in generale l‟infelicità dei mortali; Plutarco invece, 

decontestualizzando i passi, li intende come riferiti unicamente a ἄθξνζη θαὶ ἀλνήηνηο. 

ὀηδπξόο è collegato da Plutarco a νἰθηξόο; invece del δεηιόο omerico Plutarco usa 

δείιαηνο, come si legge negli scoli, come glossa di δεηιόο (cfr. D-schol. ad Il. 5. 574). In 

entrambi i casi Plutarco piega alle sue necessità il significato omerico dei termini: in 

Omero gli uomini sono detti compassionevoli (ὀηδπξόη) e miseri per la loro infelicità, in 

Plutarco sono tali per la loro malvagità; cfr. D‟Ippolito 2004, pp. 28-30; Hunter-Russell 

2011, pp. 124-125.  

Quanto alla struttura del periodo, si rileva l‟accostamento di sinonimi, frequente nello 

stile plutarcheo, ἄθξνζη θαὶ ἀλνήηνηο, e la sostituzione costituita di δεηιαίνπο θαὶ 

νἰθηξνὺο con „δεηινὺο‟ θαὶ „ὀηδπξνὺο‟. 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Ffrosi&la=greek&can=a%29%2Ffrosi0&prior=toi=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C1&prior=a)/frosi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Ffrosi&la=greek&can=a%29%2Ffrosi0&prior=toi=s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C1&prior=a)/frosi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29noh%2Ftois&la=greek&can=a%29noh%2Ftois0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=deilai%2Fous&la=greek&can=deilai%2Fous0&prior=ou(\s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C2&prior=deilai/ous
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=oi%29ktrou%5Cs&la=greek&can=oi%29ktrou%5Cs0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=deilou%5Cs&la=greek&can=deilou%5Cs0&prior=ei)/wqe
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C3&prior=deilou\s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=o%29izurou%5Cs&la=greek&can=o%29izurou%5Cs0&prior=kai\


 

 

172 

22 C3 - 25 B4. 

ἄιινο ηνίλπλ ηξόπνο ἐζηὶ: il forte rapporto che lega questo ai capitoli precedenti è 

mostrato dall‟uso di ἄιινο e da ηνίλπλ con il valore di «dunque», non perché (come 

ritiene Valgiglio 1973, p. 146; cfr. anche Hunter-Russell 2011, p. 125) Plutarco applichi 

qui ad altri casi il metodo usato per l‟interpretazione di ὀηδπξόο e δεηιόο, ma perché si 

vuole offrire un ulteriore metodo di corretta lettura dei testi poetici, che va a completare 

quanto detto precedentemente e cioè la comprensione gli elementi offerti dai poeti stessi 

o da altri poeti e l‟importanza dell‟attenzione al contesto. Qui infatti si propone lo studio 

e la conoscenza dei singoli termini che talvolta hanno significato ambivalente. 

 

22C3-C6 ηὰο…γιώηηαο: Plutarco fornisce un secondo metodo di approccio ai testi 

poetici basato sull‟attenta analisi e comprensione dei termini comuni e non sulle parole 

difficili o gli hapax, ritenute dal Cheronese conoscenze, seppur piacevoli, di secondaria 

importanza. Per γι῵ζζα cfr. De pyth. or. 408C7 ἐληαῦζα πεξηβάιιεηλ κέηξα θαὶ 

πιάηηεηλ πεξηθξάζεηο θαὶ γιώζζαο ἐπάγεηλ πύζκαζηλ ἁπι῅ο θαὶ ζπληόκνπ δενκέλνηο 

ἀπνθξίζεσο; sullo studio delle glosse pedagogico didattico cfr. De glor. Ath. 347F6; 

Arist. Poet. 1457b4, 1458a22; Quint. 1,1,35; cfr. Marrou 2008, pp. 229-231; p. 359; p. 

369; ved. anche Valgiglio 1973, pp. 146-147; Teixeira 1991, pp. 228-230; Hunter-

Russell 2011, p. 125. Come la poesia è strumentale alla filosofia, così lo studio del 

linguaggio, se preso singolarmente, è fine a se stesso; ma, in ambito pedagogico, 

assume valore come disciplina strumentale alla corretta lettura e comprensione della 

poesia da parte dei giovani.  

22C4: per l‟espressione πξὸο ηὸ βέιηηνλ ἐθ ηνῦ ρείξνλνο cfr. 21D1-2; 22D2; De virt. 

mor. 445C10; la sua ricorrenza è significativa in quanto con essa Plutarco sottolinea la 

necessità di volgere al meglio gli elementi moralmente negativi della poesia. 

22C6-D2 ἐθεῖλν…γηγλώζθεηλ: significativa la contrapposizione tra le due espressioni 

ἐθεῖλν κὲλ γὰξ θηιόινγνλ.. εἰδέλαη e ηνπηὶ δ᾽ ἀλαγθαῖνλ θαὶ ρξήζηκνλ, ηὸ γηγλώζθεηλ, 

dove ηνπηὶ è correlativo di ἐθεῖλν. In 30D6-8 θηιόινγνο è in contrasto con θηιόκπζνο e 

θηιόηηκνο; è associato a θηιόκνπζνο in 132F5; a θηινγξάκκαηνο in De soll. an. 963C1. 

L‟ aggettivo ῥηγεδαλὸο (in Il. 19. 325 attributo di Elena) ed i sostantivi θακκνλίε (cfr. Il. 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Fllos&la=greek&can=a%29%2Fllos0&prior=prosagoreu/ein
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=toi%2Fnun&la=greek&can=toi%2Fnun0&prior=a)/llos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tro%2Fpos&la=greek&can=tro%2Fpos0&prior=toi/nun
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29sti%5C&la=greek&can=e%29sti%5C0&prior=tro/pos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Fllos&la=greek&can=a%29%2Fllos0&prior=prosagoreu/ein
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=toi%2Fnun&la=greek&can=toi%2Fnun0&prior=a)/llos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ta%5Cs&la=greek&can=ta%5Cs0&prior=e)sti\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=glw%2Fttas&la=greek&can=glw%2Fttas0&prior=legome/nas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pro%5Cs&la=greek&can=pro%5Cs0&prior=u(poyi/as
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=to%5C&la=greek&can=to%5C0&prior=pro\s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=be%2Fltion&la=greek&can=be%2Fltion0&prior=to\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29k&la=greek&can=e%29k0&prior=be/ltion
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tou%3D&la=greek&can=tou%3D0&prior=e)k
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=xei%2Fronos&la=greek&can=xei%2Fronos0&prior=tou=
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29kei%3Dno&la=greek&can=e%29kei%3Dno0&prior=glw/ttas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=gignw%2Fskein&la=greek&can=gignw%2Fskein0&prior=to\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29kei%3Dno&la=greek&can=e%29kei%3Dno0&prior=glw/ttas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=me%5Cn&la=greek&can=me%5Cn0&prior=e)kei=no
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ga%5Cr&la=greek&can=ga%5Cr1&prior=me\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=filo%2Flogon&la=greek&can=filo%2Flogon0&prior=ga\r
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ei%29de%2Fnai&la=greek&can=ei%29de%2Fnai0&prior=e)stin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=touti%5C&la=greek&can=touti%5C0&prior=dai/monas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=d%27&la=greek&can=d%270&prior=touti\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29nagkai%3Don&la=greek&can=a%29nagkai%3Don0&prior=d'
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C1&prior=a)nagkai=on
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=xrh%2Fsimon&la=greek&can=xrh%2Fsimon0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=to%5C&la=greek&can=to%5C0&prior=blabh/sesqai
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=gignw%2Fskein&la=greek&can=gignw%2Fskein0&prior=to\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=touti%5C&la=greek&can=touti%5C0&prior=dai/monas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29kei%3Dno&la=greek&can=e%29kei%3Dno0&prior=glw/ttas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=filo%2Flogon&la=greek&can=filo%2Flogon0&prior=ga\r
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=r%28igedano%5Cs&la=greek&can=r%28igedano%5Cs0&prior=o(/ti


 

 

173 

22. 257; 23.661) e πόπνη (cfr. Lyc. 943; Euphor. 136) sono hapax omerici, 

frequentemente glossati da parte dei grammatici e commentatori antichi (cfr. Valgiglio 

1973, pp. 147-148; Hunter-Russell 2011, pp. 126-127), e hanno qui la funzione di 

esprimere il concetto dell‟inutilità di uno studio delle parole rare. 

22D1-2 εἰ κέιινκελ ἐθ η῵λ πνηεκάησλ ὠθειεζήζεζζαη θαὶ κὴ βιαβήζεζζαη: 

l‟utilizzo di forme verbali al plurale è frequente (cfr. 15A6; 16A7; 17D5; 17E10; 18E5; 

25B5; 25E10; 30C1; 30D5) per lasciare intendere che il trattato non è esclusivamente 

indirizzato ai giovani, ma anche ai pedagoghi. Per l‟opposizione ὠθειεζήζεζζαη θαὶ κὴ 

βιαβήζεζζαη cfr. 20B8. 

22D2-6 π῵ο…πνιιά: i metodi proposti da Plutarco in questo capitolo sono l‟analisi del 

valore attribuito dai poeti ai nomi degli dei, ai termini ηύρε e κνῖξα, così come quello 

assegnato ad altre parole che saranno illustrate. Gli avverbi ἁπι῵ο e πνιιαρ῵ο 

indicano la necessità di approfondire se si tratti di un uso univoco o polivoco del 

termine (cfr. 23A2). 

22D6-8 θαὶ γὰξ ‘νἶθνλ…νἶθνο’: inizia qui la lista dei termini in esame, che si 

concluderà a 23A3. In questa prima parte Plutarco analizza sul piano meramente 

linguistico il valore di alcuni termini che non rientrano nell‟ambito morale. L‟analisi dei 

termini moralmente rilevanti alla quale Plutarco pensa nell‟introdurre il metodo ha 

inizio soltanto a 23A3, per continuare fino 25B4. Sembra dunque possibile cogliere una 

gradazione: dalle glosse alle parole comuni a quelle che hanno rilevanza morale (26A).  

22D7-F1: Plutarco discute di due sostantivi e di due verbi dal duplice significato, per i 

quali è richiesta una particolare attenzione da parte dei giovani lettori.  

22D7-8: il termine νἶθνο può significare «casa» (Od. 5. 42), o «patrimonio» (Od. 4. 

318), valore che conserva in prosa anche successivamente (cfr. Valgiglio 1973, p. 150). 

22D8-E2 θαὶ ‘βίνηνλ’…ἔδνπζη: il termine βίνηνο in Omero indica tanto la «vita» (Il. 

13. 562-563) quanto la «ricchezza» (Od. 13. 419). Il termine βίνο sarà utilizzato più 

comunemente con il valore di «vita umana», mentre il termine δῳή, in uso nel periodo 

post-omerico, indicherà tanto la «vita» quanto «i beni di fortuna». 

22E3-E7 θαὶ ηῶ ‘ἀιύεηλ’…ἀιήηελ: θαὶ ηῶ “ἀιύεηλ” πνηὲ κὲλ ἀληὶ ηνῦ δάθλεζζαη θαὶ 

ἀπνξεῖζζαη θέρξεηαη ...(…) πνηὲ δ‟ ἀληὶ ηνῦ γαπξη᾵λ θαὶ ραίξεηλ (…). Il verbo ἀιύεηλ 
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significa tanto «essere fuori di sé per il dolore» (Il. 5. 352) quanto «essere fuori di sé per 

la gioia» (Od. 18. 333=393), cfr. Vigorito 2011, pp. 30-32. La lezione θέρξεληαη tràdita 

da W, dal Ricc. e da qt pare preferibile al singolare θέρξεηαη della maggioranza dei 

manoscritti perchè qui Plutarco, pur citando esempi omerici, non sta pensando solo ad 

Omero, ma in generale ai poeti (cfr. i plurali θαινῦζηλ 22D7; ζεκαίλνπζηλ 22E8), come 

mostra anche la menzione di Euripide a 22E8 e di Sofocle a 22E10; per la questione cfr. 

Valgiglio 1973, p. 151; Hunter-Russell 2011, p. 128. 

22E8-F1 θαὶ ηῶ ‘ζνάδεηλ’…ἐμεζηεκκέλνη: il verbo ζνάδσ significa «muoversi» (se 

fatto derivare da  ζέσ, ζένο) come in Euripide (fr. 145 K.), «stare seduti» (se ricondotto 

a ζάζζσ) come in Sofocle (Oed. R. 2-3). Secondo Chantraine (v. I, p. 432) il verbo non 

ha derivati, e in Euripide ζνάδσ significa «muoversi rapidamente», mentre il termine in 

questione deriverebbe da ζάζζσ (v. I, p. 8). 

22F2-4 ράξηελ…ζέζζαη: con δὲ θαὶ si afferma che non solo è necessario conoscere i vari 

significati che uno stesso termine può avere, ma bisognerà anche utilizzare i vocaboli 

appropriati a ciascun argomento. Per ράξηελ cfr. 22A4; per ζπλνηθεηόσ cfr. Quint. 

9.3.64, ζπλνηθείσζηλ vocant, quae duas res diversas colligat. 

22F5-23A3 ηῶ…εἰξῆζζαη: Plutarco sottolinea come i termini acquisiscano un 

significato diverso a seconda dei contesti in cui essi sono collocati. Postula 

un‟equivalenza semantica tra αἰλεῖλ, ἐπαηλεῖλ, e παξαηηεῖζζαη: nel caso di Esiodo αἰλεῖλ 

equivale a ἐπαηλεῖλ, con il valore di «lodare». ἐπαηλεῖλ però viene usato anche nel senso 

di «deprecare», soprattutto quando si rifiuta qualcosa. Plutarco qui tiene probabilmente 

presenti gli scholi ad Hes. Op. 643, i quali affermano che αἰλεῖλ è da alcuni inteso nel 

senso di παξαηηεῖζζαη qualcosa in quanto tremenda; cfr. Il. 9. 457, ἐπαηλὴ Πεξζεθόλεηα. 

Lo schol. AT ad Il. 9. 457 spiega tale uso nel passo di Esiodo come un‟antifrasi; cfr. 

anche Valgiglio 1973, p.153; Philippon 1987, pp. 163-164; Hunter-Russell 2011, pp. 

129-130. Per l‟espressione ἐπαηλὴλ Πεξζεθόλεηαλ contenuta in Il. 9. 569 Plutarco, 

rifacendosi anche in questo caso agli scoli ad Esiodo e collocandosi nell‟ambito della 

tradizione esegetica dei grammatici, attribuisce al verbo ἐπαηλέσ un significato che si 

pone tra il lodevole ed il temibile; Sandbach (fr. *83) considera incerta la derivazione 

del frammento dal commento plutarcheo alle Opere e i giorni di Esiodo. 
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23A3-A8 ηαύηελ…πξνζαγνξεύνληεο: Plutarco inizia ora, riprendendo quanto 

anticipato a 22C10-D6, a sottolineare l‟importanza per i giovani lettori di analizzare 

(δηαίξεζηο, cfr. Did. Trin. 2.22) ed interpretare (δηάθξηζηο, cfr. Paus. 1.34.5; Phil.
2 

Ios. 

93; cfr. Hunter-Russell 2011, p. 130 «distinction and discrimination») l‟uso dei nomi 

degli dei da parte dei poeti, argomento cui dedicherà ampio spazio (23A3-24B10) e che 

possiede per Plutarco chiaramente una maggiore utilità in campo morale (ἐλ ηνῖο κείδνζη 

θαὶ ζπνπδαηνηέξνηο); cfr. Dion. A.R. 11,4,3. E‟ bene che i giovani lettori sappiano che i 

poeti con i nomi degli dei a volte intendono gli dei stessi, a volte la forza che questi 

rappresentano, operando la sostituzione del nomen numinis al nomen rei; cfr. 

Whitmarsh 2001, p. 52.  

23A9-B7 νἷνλ…πξνζεγόξεπζε: il dio Efesto è talvolta nominato dai poeti per indicare 

il dio stesso (Arch., fr. 108 W.), talvolta ciò che rappresenta, il fuoco. Il secondo 

frammento citato da Plutarco costituisce i vv. 10-11 di Arch. fr. 9 W. = P. Oxy 2356(a); 

sull‟attribuzione agli dei di nomi e significati differenti cfr. SVF I, 121, p. 34; 534, 

p.121; II, 1024, p. 305; 1025, p. 306; cfr. De Lacy 1948, p. 258. 

23B7-C5 πάιηλ…Ἄξεο: il dio Ares (Eur. Phoen.1006) è talvolta la personificazione 

della guerra (Soph. fr. 838 R.), talvolta del bronzo (Il. 7. 329-330). Nel caso di Ares-

guerra Plutarco cita due passi di uno stesso autore, qualora Ares indichi invece il bronzo 

cita passi di autori diversi. Per l‟uso di ὑπαθνύσ cfr. 34B11. 

23C6-D7 πνιι῵λ…εἱκαξκέλελ il nome di Zeus è usato per indicare ora il dio Zeus (Il. 

3. 276; Tr. adesp. fr. 351 S.) ora la fortuna ora il fato (Il. 9. 3ss.). Ampio spazio è 

dedicato alla figura di Zeus da Plutarco (cfr. ad esempio 16F2-B5 dove parla delle 

azioni del dio). La pratica di operare per metonimia era molto comune in poesia antica 

e, nell‟interpretazione, particolarmente diffusa tra gli Stoici (cfr. Quint. 8.6.23-4; Cic. 

Nat. Deor. 2.6); sul tema vedi De Lacy 1948, pp. 258-263; in particolare, per la 

concezione del fato in ambito stoico cfr. SVF II, 917, p. 265; 918-924, p. 266. Tuttavia 

il latente motivo allegorico qui non pare essere l‟interesse centrale di Plutarco: il suo 

sforzo è tutto teso a mostrare ai giovani lettori come fra le insidie nascoste all‟interno 

della poesia si celi anche il duplice significato che alcuni nomi di divinità possono 

assumere, alla luce del motivo spiegato successivamente a 23D7-24C5.  
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23D7-E4  νὐ γὰξ…βξνηνῖο: Plutarco trasferisce ai poeti il proprio concetto di ηύρε 

(cfr. V. Hom. II 120; ved. anche Plat. Rsp. 617e 6-7; Phaedr. 249b), che gli permette di 

affermare l‟irresponsabilità degli dei per i mali degli uomini; ved. Becchi 2000. Ciò è 

funzionale a scagionare Zeus dall‟accusa di provocare il male agli uomini e a ritenere 

invece che siano i loro comportamenti moralmente negativi a determinare ηὴλ η῵λ 

πξαγκάησλ ἀλάγθελ. Gli uomini cioè sono responsabili del proprio destino e vanno 

incontro alla purificazione dal male solo nel momento in cui peccano di tracotanza. In 

De fat. la ηύρε è definita  αἴηηνλ κὲλ δή ηη ἡ ηύρε (571E10)  e  ηὸ κέληνη θαηὰ 

ζπκβεβεθόο (572A4); cfr. Plat. Leg. 709a-b. C‟è una chiara e netta contrapposizione tra 

εὖ πξάηηεηλ…θξαηεῖλ e ἀζρεκνλεῖλ θαὶ ηαξάηηεζζαη θαὶ θαθ῵ο ἀπαιιάηηεηλ; entrambe 

le serie di verbi sono seguite da due proposizioni condizionali di valore eventuale ἂλ 

κὲλ ζσθξνλ῵ζηλ…ἂλ δ᾽; δηαθέξσληαη πξὸο ἀιιήινπο θαὶ ζηαζηάδσζηλ. Segue un 

esempio (Tr. adesp. 352 S., citato da Stob. 1,3,8), che si riallaccia a Il. 9. 3 ss. citato in 

precedenza. 

23E5-24C5 θαὶ… ἐᾷ: si susseguono una serie di esempi funzionali ad indicare che 

quando i poeti identificano il dio Zeus con la fortuna e con il fato, essi propongono 

un‟immagine sconveniente e corrotta del dio; così Hes. Op. 86-87; Hes. Op. 717-718; Il. 

24. 527-528; 7. 69-70; 8. 81-82, passi in cui sarebbe espressa non l‟opinione del poeta 

ma del personaggio e che richiedono dunque al giovane le ιύζεηο. 

23E5-F4 θαὶ… αὐη῵λ: in Esiodo il riferimento è a un singolo dono, quello della donna 

(non ai doni degli dei in generale) inviato da Zeus e non dalla sorte in generale; cfr. 

scol. ad Hes. Op. 84 a., dove Prometeo preavvisa Epimeteo di non accogliere la donna e 

costui, solo dopo averla accolta, comprende il male che sarà causa sofferenze delle 

anime; Plutarco lo riferisce invece in generale a tutti i doni della ηύρε, mutando il 

singolare δ῵ξνλ in δ῵ξα. Secondo Plutarco, Esiodo (cfr. Op. 86-87) con il nome di 

Zeus indicherebbe non tanto i mali inviati da Zeus per punire i mortali, bensì il potere 

della ηύρε con riferimento ad un singolo dono, quello della donna, da cui è bene che si 

guardino gli uomini imprevidenti come Epimeteo. Il Cheronese, riferendosi in generale 

a tutti i doni della fortuna, interpreta in modo diverso, per ragioni morali, il senso del 

passo, dal momento che nel passo esiodeo Zeus non è la divinità, ma la sorte. In questi 
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passi è chiara la concezione che Plutarco ha della fortuna: i beni sono inutili per chi non 

sa servirsene, cfr. 35A6-8; De fort. 99F8-9; per il rapporto θξόλεζηο e ηύρε cfr. De fort. 

316E. In generale sul concetto plutarcheo di fortuna cfr. Aem. 36.3; Nic. 11.9; De fort. 

99E-100A; sul tema ved. Becchi 1999, pp. 304-317; Becchi 2000, pp. 9-54; per il 

concetto della ricchezza come fonte illusoria di εὐδαηκνλία cfr. Plat. Leg. 870a-c. 

23F4-24A3 θαὶ… νὖζαλ: Hes. Op. 717-718: qui il poeta non cita espressamente Zeus, 

ma in generale gli dei; cfr. schol. ad Hes. Op. 160
a
 (=169)-161 (=170); ved. Valgiglio 

1973, pp. 157-58; Hunter-Russell 2011, p. 134. 

24A3-8 νὔπσ…πξνζαγνξεύεηλ: l‟utilizzo del termine ηύρε per esprimere il concetto di 

fortuna secondo Plutarco è tardo (le prime attestazioni si trovano infatti nel V sec.). 

Precedentemente, infatti, a parere di Plutarco, la fortuna non veniva chiamata con il suo 

nome, ma con il nome di dei e demoni, ad indicare una forza irrazionale che va al di là 

dell‟umana ragione (cfr. Paus. 4.30.4-5; Macr. Sat. 5.16; Plin. NH 2.22; Giov.10.365-6). 

24A8-B7 νὕησ…βνπιάο: Plutarco ribadisce che i casi in cui a Zeus viene data una 

caratteristica negativa sono quelli in cui il dio è visto come sinonimo di fortuna o di fato 

e a tal proposito cita Il. 24. 527-28; Il. 7. 69-70; Od. 8. 81-82; cfr. 17A1-4. Per ἄηνπνο 

cfr. 18E7. Per il termine ἐπαλόξζσζηο cfr. 22A10; 29D4; 34B2; 35E4; Arist. EN 

1165b19.  

24B7-11 ὡο…λνκίδσκελ: a Plutarco, come mostra la disgiuntiva ἢ, non interessa 

sottolineare la differenza tra fortuna e fato (cfr. De fat. 570B8-10; 572 A-E;D4; ved. 

Von Reutern 1933, p. 30; Valgiglio 1973, p. 160; Schlemm 1983, p. 56), quanto 

piuttosto far notare l‟utilizzo da lui ritenuto improprio del nome di Zeus da parte dei 

poeti e soprattutto il fatto che gli eventi prodotti da tali entità sono incontrollabili da 

parte degli uomini. Di contro alle precedenti tre citazioni omeriche, ne seguono due che 

attestano il corretto uso del nome di Zeus in quanto dio, secondo il concetto del 

πξνζήθνλ, del ιόγνο e dell‟εἰθόο, due dei quali sono già stati usati per caratterizzare 

l‟attività del poeta rispettivamente a 18B5 (πξνζήθνλ) e 18A7 (εἰθὸο). Tuttavia, mentre 

a 18A7 e 18B5 Plutarco si riferisce alla rappresentazione conveniente ed adeguata di 

una realtà negativa, qui si sta riferendo a quella di una realtà positiva (Zeus); cfr. Larsen 

1889, pp. 42-43. 
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24B6-7 ηόηε…βνπιάο: Zeus è in questi versi il dio che non infligge gratuitamente male 

agli uomini (Il. 11. 540; 542-543; Tr. adesp. 353 S.). Il ricorso alle metonimie da parte 

dei poeti secondo Plutarco è chiaramente sconveniente; cfr. Werhli 1968, pp. 40-52; De 

Lacy 1948, pp. 258-259. 

24C6-D3 Σθόδξα…θέξνπζηλ: la formula di passaggio Σθόδξα δὲ δεῖ θαὶ ηνῖο ἄιινηο 

ὀλόκαζη πξνζέρεηλ indica che, dopo aver discusso ampiamente dell‟uso del nome di 

Zeus, sarà opportuno tuttavia non trascurare anche gli usi impropri di altri nomi comuni. 

A differenza di quanto avviene all‟inizio del capitolo, qui Plutarco analizza termini 

moralmente rilevanti. Per il verbo πξνζέρσ con il valore di «prestare attenzione» 

cfr.19A1; 19B6; 19D9; 19F5; 24C6. Il termine ἀξεηή viene talvolta utilizzato 

correttamente ad indicare qualità quali θξόλεζηο, δηθαηνζύλε e l‟essere ἀγαζνί, altre 

volte, invece, in maniera impropria, con il valore di «buona fama», considerata dal 

Cheronese come conseguenza della virtù, conformemente alla concezione plutarchea 

secondo cui la fortuna può soltanto accrescere o diminuire, ma non creare o eliminare le 

qualità morali degli individui virtuosi per natura; cfr. 24E6-7 e 23D7, dove Plutarco 

dice che coloro che vivono rettamente sono destinati a prosperare; cfr. inoltre Cons. ad 

Ap. 109B10, dove il termine ἀξεηή è associato a δόμα. Per il concetto generale di virtù 

in Plutarco cfr. De virt. mor. 440F-441A; 441C1-4; ved. Dillon, 1997. Il verbo πνηέσ ha 

qui il valore di «ritenere», cfr. Larsen 1889, pp. 43-44. 

24D3-12 νὐθνῦλ…λννῦκελ: le tre citazioni che seguono mostrano l‟uso da parte dei 

poeti del termine ἀξεηή inteso in senso proprio: in Hes. Op. 289 si fa riferimento alla 

virtù morale; in Il. 4. 90 a quella militare; in Eurip. fr. 994 K., a quella del sacrificio 

(cfr. Valgiglio 1967, pp. 61 ss.). Per l‟elenco delle virtù (ὀξζόηεηα ιόγνπ θαὶ ἀθξόηεηα 

ινγηθ῅ο θύζεσο θαὶ δηάζεζηλ ὁκνινγνπκέλελ ςπρ῅ο) proposto da Plutarco la fonte 

sembra essere stoica, cfr. Sen. Ep. 31,8; Cic. De leg. 1, 8, 25; ved. sul tema Schlemm 

1983, p. 58; Babut 2011, pp. 95-99; sul tema ved. Becchi 1999, pp. 27-43, in part. p. 29. 

24D12-E8 ὅηαλ…ἡγείζζσ: quando i poeti con il termine ἀξεηή si riferiscono alla 

buona fama, il giovane lettore dovrà tenere conto che tale significato non indica la virtù. 

Le due citazioni segnalano tale pericolo: in Il. 20 242 si fa riferimento al «valore», in 

Hes. Op. 313 alla «buona fortuna». E‟ immediato il riferimento al verso omerico: 
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Omero afferma che Zeus dona il valore agli uomini, indipendentemente dalle loro 

origini; Plutarco, per evitare che i giovani possano pensare che il valore dipende da 

qualcosa di esterno (come il volere di Zeus), attribuisce al termine il significato di 

«fama». Nel passo esiodeo, il termine ἀξεηή indica la «buona fama» come frutto della 

ricchezza moderata ed acquisita onestamente con il lavoro (cfr. schol. ad. l; Valgiglio 

1973, pp. 162-163); Plutarco, forzando leggermente il passo (dove sia ἀξεηή sia 

πινῦηνο hanno un valore positivo), mette in guardia il giovane dal pensare che in esso 

ἀξεηή significhi «virtù», per evitare che creda che la virtù sia conseguenza della 

ricchezza. Si noti la contrapposizione fra i due imperativi κὴ 

„θαζήζζσ…ἀιι᾽…ἡγείζζσ che delineano precisamente i due opposti comportamenti 

del giovane lettore, il primo negativo caratterizzato da passività, il secondo positivo, 

auspicato dal Cheronese e contraddistinto da giudizio e senso critico (cfr. 20D10).  

24E8-F2 θαὶ… θαηαγεξάζθνπζηλ: il termine θαθόηεο talvolta indica specificamente 

la cattiveria (Hes. Op. 287), talvolta i mali e le disgrazie in generale (Od. 19. 360). 

Come spesso accade, Plutarco dà un‟interpretazione riduttiva del passo esiodeo, dal 

momento che in Esiodo θαθόηεο indica contemporaneamente sia la cattiveria morale sia 

la cattiva condizione materiale; sul tema cfr. Lamberton 1988, pp. 105-133. Si rileva 

l‟analogia nel trattare i due termini opposti, ἀξεηή e θαθόηεο, valore morale il primo, 

materiale il secondo. I termini θαθία e κνρζεξία, posteriori ad Omero, sono 

sostanzialmente sinonimi (cfr. Arist. Eth. Nic. 1135b; ved. Valgiglio 1973, p. 163).  

24F3-25A3 ἐπεὶ…εὐδαηκνλίαλ: con εὐδαηκνλία i filosofi indicano la felicità interiore 

intesa come possesso dei beni spirituali (Plat. Apol. Socr. 41c4; Phaed. 111c3; 115d4; 

concetto in parte ripreso da Plutarco) o virtù, ma anche il possesso dei beni materiali 

(cfr. Arist. Poet. 1450a17). Per i poeti talvolta il termine indica la mera felicità esteriore 

basata sul possesso dei beni materiali, ovvero il potere o la reputazione, si tratta cioè di 

una felicità esterna e mutevole, simile all‟εὐηπρία. La definizione η῵λ ἀγαζ῵λ ἕμηλ ἢ 

θη῅ζηλ ἢ θαὶ ηειεηόηεηα βίνπ θαηὰ θύζηλ εὐξννῦληνο risale al peripatetico Critolao (frr. 

19-20 Werhli), ma presenta anche un‟impronta stoica (εὔξνηαλ βίνπ; Sex. Adv.math. 11, 

30 = SVF 1, 184; cfr. De comm. not. adv. Stoic. 1060C). Mentre per ἀξεηή e θαθόηεο 

Plutarco fa osservazioni simili, per εὐδαηκνλία Plutarco sottolinea il differente punto di 
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vista di filosofi e poeti, contrapponendoli esplicitamente per la seconda volta (cfr. 

20B8-C2).  

25A3-8 Ὅκεξνο…νὐδελόο: in entrambi i passi citati (Omero Od. 4. 93; Men. fr. 612 

K.-A.) non c‟è un riferimento specifico all‟εὐδαηκνλία, ma sono usati i termini analoghi 

ραίξσλ e καθάξηνο; la scelta plutarchea è attribuibile probabilmente al fatto che 

entrambi contengono un‟opposizione tra felicità e ricchezze materiali. 

25A9-B4 Εὐξηπίδεο… ἕπεηαη: secondo Plutarco l‟uso del termine εὐδαηκνλία in Eur. 

Med. 598 ed in Phoen. 549 lascerebbe il lettore turbato e confuso (ηαξαρὴλ θαὶ 

ζύγρπζηλ) nel primo caso evidentemente per l‟accostamento di ιππξὸο a εὐδαίκσλ βίνο, 

nel secondo caso per l‟espressione ἀδηθία εὐδαίκσλ. La soluzione al disorientamento 

sembrerebbe quella dell‟uso metaforico e catacretico dei nomi; per la catacresi in 

ambito stoico cfr. De Lacy 1948, pp. 259-260. Plutarco sembra implicitamente voler 

affermare che in essi al termine εὐδαηκνλία andrebbe conferito il valore metaforico di 

ricchezza, prosperità, che potrebbe anche accompagnarsi allo stato di infelicità (cfr. 

Valgiglio 1973, pp. 165-167). 

25B4 ηαῦηα…ηνύησλ: l‟avverbio ἱθαλ῵ο parrebbe denunciare la costante riserva da 

parte di Plutarco nei confronti della materia filologica; cfr. 30C1, dove ἱθαλά segnala 

l'intenzione di soffermarsi brevemente sul tema dell‟importanza di individuare le 

differenze presenti tra i caratteri già espressa a 28E5-8 (ved. Valgiglio 1973, p. 167). 

Una tale tipologia di formula di chiusura, così puntuale, è unica all‟interno del trattato, 

in quanto tutte le altre formule incipitarie mostrano sempre un collegamento più o meno 

evidente con quanto detto precedentemente. Plutarco riprende successivamente il tema 

della mimesi, dopo aver affrontato argomenti che possono considerarsi secondari. 
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25 B5 - 25 D9. 

Dopo un iniziale avvertimento relativo alla natura mimetica della poesia, il testo si 

articola intorno a due concetti chiave: verità e varietà, per Plutarco imprescindibili nella 

poesia; ad essi è dedicato il medesimo spazio, segno che possiedono per il Cheronese la 

medesima importanza.  

 

25B5-6 ἐθεῖλν δ᾽ νὐρ ἅπαμ ἀιιὰ πνιιάθηο ὑπνκλεζηένλ ἐζηὶ ηνὺο λένπο: la forma 

perifrastica esprime qui il bisogno che Plutarco avverte, dopo la trattazione di argomenti 

ritenuti secondari, di dover richiamare ancora una volta i giovani sul concetto della 

poesia come mimesi della realtà. La ripresa di un tema precedentemente trattato e la sua 

importanza sono evidenziate dall‟espressione νὐρ ἅπαμ ἀιιὰ πνιιάθηο; cfr. Valgiglio 

1973, p. 167. 

25B6-10 ἐλδεηθλπκέλνπο…ἐρνύζεο: per il concetto della necessità della poesia di 

essere mimesi rispetto a modelli presistenti nella realtà cfr. Plat. Rsp. 393c6-d2; 395c-

398a; 595c-598c; Arist. Poet. 1447a7-12; 1448a1-5;20-25; 1448b20-25;1451b25-30; 

per il concetto della mimesi cfr. Babut 1985, pp. 283-303; Brechet 1999, pp. 216-18; 

228-30; Il termine ὑπόζεζηο qui presenta il valore di «base», «fondamenta», altrove 

quello di «argomento trattato dal poeta» (cfr. 14E5 ed il relativo commento; 19F7; 

20A7). θόζκῳ…ιακπξόηεηη: ιακπξόο è utilizzato con riferimento ad Arist. Poet. 

1460b4-6;  per θόζκoο associato al linguaggio poetico cfr. De Pyth. or. 406E. Termini 

analoghi saranno tipici del linguaggio critico-letterario presso i latini; cfr. Hor. A.P. 15, 

late qui splendeat; Quint. 8, 5, 28-9, lumina orationi. Plutarco considera gli ἤζε come 

uno degli oggetti principali della κίκεζηο, cfr. 18B5-7,18E7; 26A4. Qui rivolge la sua 

attenzione anche alle πξάμεηο, così come agli ἔξγα in 18B6 e alla vita (βίσλ) in 26A4; 

per ἤζε e πξάμεηο come oggetto della mimesi artistica cfr. Arist. Poet. 1447a28; 

1449b24; 1451a31. Rispetto al concetto del πηζαλόλ (cfr. Valgiglio 1973, p. 168) cui si 

accenna nel capitolo 2 (cfr. 16B5-10, nell‟ambito del parallelo colore in pittura falso 

mescolato al verosimile in poesia) ed implicitamente presente nei precedenti capitoli (in 

particolare nel capitolo 3, in relazione alla fedeltà nel campo della rappresentazione 

artistica), il ragionamento di Plutarco qui compie un ulteriore passaggio: è nel 
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verosimile che risiede l‟ἀγσγὸλ della mimesi poetica (cfr. Valgiglio 1973, p. 168); il 

fascino esercitato dalla poesia viene qui trattato in maniera neutra, diversamente dai 

capitoli precedenti, dove si sottolinea come ad esso siano sempre associate insidie e 

pericoli; cfr. 16D. L‟approccio pedagogico sembra quindi lasciare spazio ad una 

trattazione della materia più libera, orientata ad esporre il principio della mimesi come 

elemento essenziale della rappresentazione poetica; sul concetto di mimesi nel De aud. 

poet. cfr. Halliwell 2002, pp. 21; 31; 221; 277-78; 287; 296-302; 306.  

25B10-C2 δηὸ… ζπλεθθέξεη: sottolineando l‟importanza dell‟ ὁκνηόηεο ηνῦ ἀιεζνῦο 

come parametro di riferimento per la poesia, Plutarco ribadisce il concetto che la poesia 

debba rappresentare sia i vizi sia le virtù e avvicinarsi quanto più possibile al vero (cfr. 

capitolo 3); Plutarco sta riprendendo il concetto già espresso a 25B8: la poesia deve 

rappresentare sia le azioni sia le disposizioni morali, cfr. De Is. et Os. 369C3; Arist. 

Poet. 1448a1-5. 

25C2-5 ὥζπεξ…ἀζηεῖνλ: Omero è nuovamente portato da Plutarco come esempio 

positivo (cfr. 16E11-F1;19A9-10), questa volta in relazione al concetto della 

mescolanza del bene e del male, inconcepibile per il pensiero stoico, cfr. SVF I, 224, p. 

54; 199, 200, p. 49; 566; 569, p. 129; III, 39, p. 11; 70, p. 17; 197, p. 48; 528, p. 141; 

529, p. 142; cfr. Pohlenz 2005, pp. 127-153 e ss.; così come impensabile era l‟ipotesi 

dell‟esistenza di un rapporto ιόγνο/ἄινγνο, cfr. De virt. mor. 442C6, ed inaccettabile 

l‟idea di una differente gravità tra le passioni, cfr. De virt. mor. 449A-C; D2-9, π᾵λ κὲλ 

γὰξ πάζνο ἁκαξηία θαη᾽ αὐηνύο ἐζηη , θαὶ π᾵ο ὁ ιππνύκελνο ἢ θνβνύκελνο ἢ ἐπηζπκ῵λ 

ἁκαξηάλεη.; ved. anche De vit. Hom.11-13B; 14-22B. Sul tema cfr. Babut 2011, pp. 

353-366. Plutarco sembra conferire un‟importanza particolare alla mimesi poetica, che 

gli appare più aderente alla realtà delle teorie filosofiche (in questo caso stoiche). La 

costruzione del periodo θαῦινλ ἀξεηῆ…θαθίᾳ ρξεζηὸλ… mostra un chiasmo. 

θαηνξζόσ e ἀζηεῖνο sono termini di matrice storica; per θαηνξζόσ cfr. SVF III 520, p. 

140; ἀζηεῖνο qui contrapposto ad ἀκαζήο (a θαῦινο invece a 29E9) nel significato di 

«fine di spirito» indica per gli Stoici una caratteristica positiva, cfr. SVF III 362, p. 88; 

De virt. mor. 443C; Cic. Fam. 3,7,5. 
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25C6-9 ηαῦηα…ζύγθξαζηο: la contrapposizione ζρνιαῖο…πξάγκαζη θαὶ ηῶ βίῳ indica 

che la poesia risulta migliore di alcune dottrine filosofiche per guidare il giovane alla 

conoscenza della realtà: coloro che trascorrono la loro vita lontano dalla realtà, 

predicando una totale indifferenza alle cose esteriori (cfr. De Stoic. rep. 1033A-C) non 

comprendono che essa è caratterizzata da un insieme di aspetti positivi e negativi, 

presenti quindi necessariamente anche in poesia, cfr. De prof. in virt. 76A8.  

Il fr. 21.3-4 K. di Euripide, riportato da Stob. (4, I, 20), attribuito all‟Eolo, citato più 

ampiamente da Plutarco in De Is. et Os. 369B4-5 e in De tranq. an. 474A7-8, è 

funzionale ad esprimere il concetto secondo il quale la poesia più della filosofia è 

specchio della realtà. Plutarco cita in primo luogo la rappresentazione dei personaggi in 

Omero, dotati di virtù e vizi, in secondo luogo, invece, direttamente un pensiero di 

Euripide sull‟argomento.  

25C10-D1 ἄλεπ…πνιπηξόπῳ: la formula ἄλεπ δὲ ηνῦ ἀιεζνῦο appare particolarmente 

significativa in quanto segna il passaggio dall‟idea della poesia come imitazione della 

verità, nel bene e nel male, ad un secondo aspetto fondamentale: κάιηζηα indica che alla 

poesia non possono assolutamente mancare la πνηθηιία e la πνιπηξoπία, cfr. Von 

Reutern 1933, p. 32; Schlemm 1983, p. 60. Come nota Wyttenbach (1810, pp. 245-46) 

il termine ἄλεπ ha qui il valore di «in aggiunta» e non indica privazione; per quest‟uso 

in Plutarco cfr. De adul. 71A5; De cap. ex. inim. ut. 90B; De Is. et Os. 384B5; De def. 

orac. 427F3; Quaest. Conv. 654E6; Praec. ger. reip. 791C; De fac. lun. 926A6; De 

Stoic. rep. 1053C7; 1056E9; Adv. Col. 1106A7. Per una valutazione positiva della 

varietà nell‟arte cfr. scol. Pind. Ol. 1 48b = p. 32 Drachmann, ἡ δὲ ράξηο  

η῅ο πνηεηηθ῅ο γξαθ῅ο θαὶ η῅ο θαηὰ ηὸλ κῦζνλ πνηθηιίαο ηε θαὶ ςπραγσγίαο; scol. rec. 

Pind. Ol. 7 89-99 =  pp. 220-222 Drachmann, (…) θαὶ ἡ θξόλεζηο ἡ ἄδνινο, ἤγνπλ ἡ 

θπζηθή, κείδσλ γίλεηαη, ηνπηέζηηλ εἰ θαὶ θπζηθή ἐζηηλ αὐηῶ ζνθία, ἥηηο ἀεὶ θξαηεῖ η῅ο 

ἀπὸ καζήζεσο, ἐπίδνζηλ θαὶ αὐηὴ ιακβάλεη δηὰ ηὴλ ὑπεξβνιὴλ ηνῦ θάιινπο θαὶ η῅ο 

πνηθηιίαο η῅ο ηέρλεο; cfr. inoltre per il concetto Isocr. 15, 47; Cic., Fam. 5, 12, 4-5 ; 

Dion. De imit. 31, 3, 3, 4; A.P., 11, 350, 3-4; Sex., Adv. Math. 8, 241, 8; 9, 100, 4; 

197,12; 11, 208, 6. Aristotele si pone positivamente nei confronti della πνηθηιία (cfr. 

Poet. 1452a10-21, in riferimento alle trame delle tragedie e Poet. 1452b25, 
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relativamente all‟epica in opposizione alla tragedia); diversa la posizione di Platone, che 

condanna la varietà in quanto attinente alla parte irrazionale dell‟animo (cfr. Rsp. 

604e1-3; Symp.198b3). Sembra che Plutarco abbia avvertito, giunto a questo punto del 

trattato, dopo aver affermato che poesia è ςεῦδνο e κίκεζηο, la necessità di aggiungere il 

tema della πνηθηιία (cfr. Van der Stockt 1992, p. 44) che, da una parte, si lega al mito, 

perché i mutamenti sono tipici dei racconti mitici (cfr. 25D1-4), dall‟altra alla mimesi 

(cfr. 25C1-5), perché è la realtà stessa ad essere varia, andando a costiuituire in questo 

senso un corollario importante del concetto di “poesia come imitazione” e una 

giustificazione morale della poesia, cfr. Tagliasacchi 1961, pp. 97-100; Van der Stockt 

1992, pp. 43-45. La varietà si presenta quindi come elemento fondamentale della 

poesia: la sua importanza risiede nel fatto che essa è ciò che attrae l‟uomo, che lo 

colpisce e lo emoziona, rendendo gradevole la poesia. Diversamente da quanto 

sostenuto da Valgiglio (1973, p. 171; cfr. anche 1976, p. 323), concetti quali πνηθίινλ e 

πνιύηξνπνλ sembrano pertanto costituire un aspetto fondamentale del trattato; il 

Cheronese non dedica ad essi una banale riflessione, dovuta unicamente al rischio che 

con la mimesi si possa cadere nel monotono. Per la considerazione positiva 

dell‟elemento della varietà cfr. De lib. educ. 7C2, κνλῳδία γὰξ ἐλ ἅπαζίλ ἐζηη πιήζκηνλ 

θαὶ πξόζαληεο, ἡ δὲ πνηθηιία ηεξπλόλ, θαζάπεξ θἀλ ηνῖο ἄιινηο ἅπαζηλ, νἷνλ 

ἀθνύζκαζηλ ἢ ζεάκαζηλ, dove, parlando della negatività dell‟uniformità nell‟arte come 

nella vita pratica, la varietà è definita ηεξπλόλ; De Stoic. rep. 1044C2, ἡ θύζηο ἐλήλνρε 

θηινθαινῦζα θαὶ ραίξνπζα ηῆ πνηθηιίᾳ; Quaest. conv. 674D8 ὑθ‟ ὧλ πνηθηιίαλ κὲλ 

ἔζρελ νὐθ ἀεδ῅ θαὶ παλεγπξηζκὸλ ὁ ἀγώλ. 

25D1-4 ηὸ…ἄκπζνλ: i mutamenti dei miti (per il termine di ambito teatrale cfr. 

O‟Donnell 1975, pp. 78; 122; 136) sono indicati come elementi che producono ηὸ 

ἐκπαζὲο, ηὸ παξάινγνλ (cfr. De aud. 37E6; De Is. et Os. 379B8 dove il valore è 

negativo) e ηὸ ἀπξνζδόθεηνλ. Si stabilisce in tal modo una relazione tra κῦζνο e πάζνο: 

è la varietà, elemento che Plutarco descrive come connaturato al mito, che produce 

l‟emozione. Τὸ ἁπινῦλ (opposto a κεηαβνιαὶ) è invece privo di emozioni, così come è 

l‟ἀπαζὲο, proprio perché ἄκπζνλ. Al mito è attribuita la capacità di colpire affascinando 

(ἔθπιεμηο) e la grazia (ράξηο); analogamente in 16B il mito è l‟elemento portatore di 
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αἱκπιία e ράξηο ed è in grado di colpire i lettori e risultare loro gradito (ἐθπιήη- 

ηεη θαὶ ἀγαπ᾵ηαη). In 17A9 ἔθπιεμηο indica il piacere dovuto alle menzogne costruite 

dai poeti, quindi di natura negativa; cfr. anche Cons. ad Ap. 108B8; De Pyth. or. 406E6, 

in relazione allo stupore che è oggetto della poesia ma non certo della filosofia; qui 

invece assume valore positivo, come elemento finalizzato a garantire l‟attrattiva della 

poesia; (cfr. Duff 2011, pp. 76-82). Plutarco utilizza qui come altrove il termine κῦζνο 

nell‟accezione generale di «storia, racconto, fatto mitico», talvolta in opposizione a 

ιόγνο, cfr. Num. 15,1,3; Quaest. conv. 614B11; De ser. num. vind. 561B7; De Is. et Os. 

359A1; o in relazione a πιάζκα, cfr. Def. or. 435D6; per indicare la parte inverosimile 

della poesia utilizza invece il termine κπζώδεο, cfr. 15E8; 15F7; 16F1; 17B10.  

L‟emendamento di Kronenberg ἄκπζνλ per ἄκπζνλ, accolto da Babbit, appare 

superfluo: qui non si sta parlando di raffinatezza o di perfezione formale della 

composizione poetica, ma proprio di quella materia mitica senza la quale la poesia perde 

la propria capacità di affascinare; cfr. Valgiglio 1973, p. 172; Hunter-Russell 2011, p. 

144.  

25D4-7 ὅζελ…ἀλακαξηήηνηο: secondo il principio della varietà, gli uomini non devono 

essere rappresentati sempre sotto l‟aspetto positivo, rappresentazione che sarebbe falsa 

dal punto di vista della realtà e fuorviante da un punto di vista tanto morale quanto 

estetico; allo stesso modo gli dei non devono apparire agli occhi dei lettori come esseri 

incolpevoli, ma con passioni simili a quelle che coinvolgono gli essere umani (cfr. 

Diog. Laert. 7, 60; SVF I 486, p.109). Per gli dei Plutarco qui sviluppa il tema della 

γνεηεία: la rappresentazione delle passioni degli dei è vista in chiave negativa sul piano 

morale, come una forma di menzogna (16D-E), e ciò lo conduce a sottolineare 

l‟importanza che il giovane lettore sviluppi la capacità di saper scoprire la γνεηεία 

presente in poesia (cfr. 16D5-7). Essa è invece positiva sul piano artistico, per la varietà 

poetica che è propria del poeta. Rispetto ai capitoli precedenti, l‟aspetto pedagogico 

sembra rimanere sullo sfondo ed è accentuato quello dell‟attrattiva dell‟arte; sul tema 

cfr. Babut 1985, pp. 75-77. La varietà nella rappresentazione degli uomini non si 

giustifica qui, come nel capitolo 3, con la mimesi di una realtà di per sé varia, ma con le 

attrattive che essa esercita.  
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25D7-9 ἵλα…γηγλόκελνλ: ηὸ ηαξάηηνλ e ηὸ ἐθπι῅ηηνλ sono gli effetti prodotti dalla 

poesia attraverso la varietà, presente tanto nella mimesi della realtà quanto nel mito. 

Paton scrive ἀθηλδύλσλ θαὶ ἀλαληαγσλίζησλ γηγλνκέλσλ, ricollegando l‟intero sintagma 

agli dei (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 144). Plutarco tuttavia sembra voler conferire 

all‟espressione un valore generale, non connesso esclusivamente alla rappresentazione 

degli dei, ma anche a quella degli uomini, che infatti pone sullo stesso piano. 
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25 D10 - 28A7. 

Dopo un prima parte di carattere introduttivo, si sviluppa una sezione in cui ad un 

esempio negativo ne segue uno positivo. 

 

25D10 νὕησο νὖλ ηνύησλ ἐρόλησλ: l‟espressione costituisce una formula di passaggio 

dagli aspetti teorici a quelli pratici (cfr. Van der Stockt 1992, p. 43). La poesia è mimesi 

della realtà, dei suoi aspetti positivi e negativi ed è pertanto caratterizzata da varietà: i 

giovani lettori non devono accettare passivamente le affermazioni dei poeti, ma 

sviluppare la capacità di riflessione e di disamina dei fatti e imparare ad essere critici e 

consapevoli.  

25D10-E6 ἐπάγσκελ…ιέγνληαο: il congiuntivo esortativo ἐπάγσκελ, diversamente da 

ἐπηζηήζσκελ (17E10), εἰζάγσκελ (16A7), παξαζθεπάδσκελ (17D5) e δηδάζθσκελ 

(18A1), qui può tanto riferirsi agli educatori, che in questo caso sarebbero Plutarco e 

Sedazio, quanto può considerarsi un plurale generico (cfr. 17E10-F1). Per i giovani 

lettori i personaggi famosi non devono costituire esempi assoluti di virtù, perchè si 

correrebbe il rischio che le loro azioni negative sarebbero imitate, cfr. Schlemm 1983, p. 

60. La possibilità di rifuggire ηὸ βιάπηνλ (cfr. 15E4; 20C8; 22D2) della poesia deriva 

dalla capacità del giovane di evitare una serie di comportamenti indicati dai participi 

δνθηκάδσλ, ηεζεπώο, δπζρεξαίλσλ, ἀθνύσλ, ἀπνδερόκελνο; cfr. Whitmasch 2001, p. 52.  

25E7-10 αἲ γάξ…ιύνηκελ: ha inizio una serie di esempi in cui il punto di vista del 

poeta riguardo alle vicende e ai comportamenti dei personaggi si evince chiaramente. 

Non è casuale la scelta di questi quattro passi omerici, oggetto da parte dei moralisti di 

critiche per il significato immorale: di fronte ad essi Plutarco sembra porsi in maniera 

differente, in quanto, proprio in nome della mimesi di una realtà così varia, non sono 

necessarie espunzioni e procedimenti di atetesi. Analisi e discernimento saranno gli 

elementi cardine per la formazione del giovane. 

25E7-F7 αἲ γάξ…ιύνηκελ: Il. 16. 97-100. Questi versi, che riportano il discorso di 

incitamento di Achille a Patroclo, furono espunti da Zenodoto ed Aristarco; cfr. scol. 

AT ad ll. 97-100a;  Eustath. Hom. 1047.36-50. 
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25E12-F2 νἰθηξνηάηελ…ἐκνὶ: Od. 11 421-423; per il discorso di Agamennone a 

Odisseo cfr. schol. ad l. 421; Eustath. 1692.62-93.2. 

25F4-5 παιιαθίδη…ἔξεμα: Il. 9. 452-453 sono le parole di Fenice riguardo all' ordine 

della madre di unirsi con la concubina dal padre, cfr. schol. ad l. 451 b.T; Eustath. Hom. 

763.2-8; ved.Valgiglio 1973, p. 175. 

25F7 Ζεῦ… ἄιινο: Il. 3. 365. Si tratta della preghiera che Menelao rivolge a Zeus dopo 

il duello con Paride; cfr. schol. D ad l.; 743B; ved. Hunter-Russell 2011, p. 145. 

26A1-8 κεδὲλ…θξεῖηηνλ: una serie di imperativi (ἐζηδέζζσ, ἔζησ, νἰέζζσ) che 

individuano condotte ben precise è rivolta al giovane lettore che dovrà avere giusti 

comportamenti. Tale concetto, già espresso nei capitoli 3 e 7, pur rimanendo su un 

piano teorico, viene concretamente esplicitato: i giovani lettori dovranno acquisire una 

παηδεία  tale da non essere danneggiato (cfr. Tagliasacchi 1961, pp. 114-115). Con 

l‟espressione πξνθάζεηο e παξαγσγάο εὐπξεπεῖο, Plutarco probabilmente si sta riferendo 

ai procedimenti utilizzati dagli scoliasti, cfr. Von Reutern 1933, p. 34; cfr. Timol. 9,6,2; 

Sul. 28, 2, 4. Per θαύινηο cfr.18F; 26B. Il termine πηζαλὸο ricorre frequentemente in 

questo trattato (16B8; 16C3; 25B9; 26A3; 27F1; 31E8). Per la mescolanza di πάζνο e 

δόμα ςεῦδνο cfr. Dio Ch. Or. 55,9; in part. per δόμαηο cfr. Dio Ch. Or. 53, 5. Per il 

concetto di θύζηο come qualcosa che è innato nell‟uomo, in relazione a ἦζνο, che invece 

si sviluppa nel corso della vita, cfr. Duff 2011. 

26A8-B2 ἡ γὰξ…ἀθξόαζηλ: la qualità dell‟arte dei poeti deve essere valutata sulla base 

della capacità di ritrarre la realtà in tutti i suoi aspetti; cfr. 17F2, ηέρλε θαὶ δύλακηο; 

18A-D. Frequente il contrasto tra ιεγόκελνο e πξαηηόκελνο, cfr. 18F; 19D. Il periodo è 

articolato in due coppie di participi in contrasto tra loro: ἐπαηξνκέλνπ θαὶ 

ζπλελζνπζη῵ληνο…κὴ πξνζηεκέλνπ θαὶ δπζρεξαίλνληνο. Nei due termini παξαζθεπὴ e 

δηάλνηα è presente da un concetto più volte ribadito all‟interno del trattato, seppur in 

termini diversi: il giovane dovrà acquisire la capacità di riflessione, imparando ad 

accettare anche il brutto in poesia, ma senza rimanerne accecato e, respingendolo, 

ricavarne validi esempi morali. I due termini compaiono associati anche in Alcib. 

25,13,5 e in Alex. 15,7,1. Per ἀβιαβ῅ παξέμεη ηὴλ ἀθξόαζηλ cfr. 28D7-8; è il concetto 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=oi%29ktrota%2Fthn&la=greek&can=oi%29ktrota%2Fthn0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29moi%5C&la=greek&can=e%29moi%5C0&prior=a)mf'
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pallaki%2Fdi&la=greek&can=pallaki%2Fdi0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29%2Freca&la=greek&can=e%29%2Freca0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*zeu%3D&la=greek&can=*zeu%3D0&prior=kai/
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29%2Fllos&la=greek&can=a%29%2Fllos0&prior=o)low/teros
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=mhde%5Cn&la=greek&can=mhde%5Cn0
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=krei%3Dtton&la=greek&can=krei%3Dtton0&prior=to\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29qize%2Fsqw&la=greek&can=e%29qize%2Fsqw0&prior=e)painei=n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29%2Fstw&la=greek&can=e%29%2Fstw0&prior=piqano\s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=oi%29e%2Fsqw&la=greek&can=oi%29e%2Fsqw0&prior=ma=llon
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=profa%2Fseis&la=greek&can=profa%2Fseis0&prior=mhde\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=paragwga%2Fs&la=greek&can=paragwga%2Fs0&prior=mhde\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=eu%29prepei%3Ds&la=greek&can=eu%29prepei%3Ds0&prior=tinas
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/wsearch?wtitle=0007+018&uid=0&GreekFont=LaserGreek&GreekInputFont=Beta&SpecialChars=render&maxhits=5&context=5&mode=c_search
http://stephanus.tlg.uci.edu/inst/wsearch?wtitle=0007+033&uid=0&GreekFont=LaserGreek&GreekInputFont=Beta&SpecialChars=render&maxhits=5&context=5&mode=c_search
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=fau%2Flois&la=greek&can=fau%2Flois0&prior=pra/gmasi
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=piqano%5Cs&la=greek&can=piqano%5Cs0&prior=mhxanw/menos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pa%2Fqesi&la=greek&can=pa%2Fqesi0&prior=memigme/nwn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=do%2Fcais&la=greek&can=do%2Fcais0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=do%2Fcais&la=greek&can=do%2Fcais0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=h%28&la=greek&can=h%280&prior=krei=tton
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ga%5Cr&la=greek&can=ga%5Cr0&prior=h(
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29kro%2Fasin&la=greek&can=a%29kro%2Fasin0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=te%2Fxnh&la=greek&can=te%2Fxnh0&prior=mimhtikh\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C0&prior=te/xnh
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=du%2Fnami%2Fs&la=greek&can=du%2Fnami%2Fs0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=legome%2Fnois&la=greek&can=legome%2Fnois0&prior=eu)=
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C0
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=prattome%2Fnois&la=greek&can=prattome%2Fnois0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29pairome%2Fnou&la=greek&can=e%29pairome%2Fnou0&prior=prattome/nois
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C1&prior=e)pairome/nou
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=sunenqousiw%3Dntos&la=greek&can=sunenqousiw%3Dntos0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=mh%5C&la=greek&can=mh%5C0&prior=fau=la
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=prosieme%2Fnou&la=greek&can=prosieme%2Fnou0&prior=mh\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=kai%5C&la=greek&can=kai%5C2&prior=prosieme/nou
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=dusxerai%2Fnontos&la=greek&can=dusxerai%2Fnontos0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=paraskeuh%5C&la=greek&can=paraskeuh%5C0&prior=toiau/th
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=dia%2Fnoia&la=greek&can=dia%2Fnoia0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29blabh%3D&la=greek&can=a%29blabh%3D0&prior=dusxerai/nontos
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=pare%2Fcei&la=greek&can=pare%2Fcei0&prior=a)blabh=
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=th%5Cn&la=greek&can=th%5Cn0&prior=pare/cei
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29kro%2Fasin&la=greek&can=a%29kro%2Fasin0&prior=th\n


 

 

189 

chiave dell‟intero trattato; per βιάπηνλ cfr. nota a 25D10-E6. Per il valore del termine 

ἀθξόαζηο cfr. nota a 14E7. 

26B2-6 ὁ δὲ…γελόκελνο: è ribadito sostanzialmente il concetto espresso a 25E, 

attraverso i participi ζαπκάδσλ θαὶ ἐμνηθεηνύκελνο (cfr. Quaest. conv. 649E) 

θαηαδεδνπισκέλνο (cfr. De fac. 927D). L‟asservimento passivo del lettore alle 

affermazioni dei poeti è il tema che soggiace a tutto il trattato e che Plutarco 

sostanzialmente analizza da varie prospettive; cfr. Dio 18.12, che raccomanda la lettura 

di “letteratura moderna”, in quanto forte è il rischio di lasciarsi influenzare nel giudizio 

quando ci si trova di fronte ai poeti antichi; Quint. 10.1.24 conclude che, piuttosto che 

esprimere un giudizio negativo, è preferibile approvare tutto quanto riportato dai poeti 

classici. Da un tipo di imitazione concettuale legata all‟ammirazione per qualsiasi cosa i 

poeti affermino, si passa a due esempi di natura fisica ovvero la curvatura di Platone, 

che non trova riscontri nella tradizione (cfr. Diog. Laert. 3.4) e la balbuzie di Aristotele 

(cfr. Diog. Laert. 5.1 e Suda a 39299; in De adul. et am. 53C, Plutarco ricorda anche la 

flessione del collo e la rapidità del parlare di Alessandro; potrebbe trattarsi tuttavia di un 

espediente di natura retorica, cfr. Hunter-Russell 2011, p. 147. 

26B7-10 δεῖ…πξνζεθόλησο: il tono di Plutarco sembra ironico, anche per il 

riferimento alla δεηζηδαηκνλία, cfr. De superst. 165BD-E; 166E; 167D-E; 169E171A; 

tale atteggiamento in questo passo si collegherebbe al riferimento precedente, ovvero 

alle imperfezioni fisiche di Platone ed Aristotele. Il giovane non deve temere di 

dissentire da quanto espresso dai poeti ed imparare ad esprimere il proprio pensiero 

affermando anche che qualcosa è stata detta νὐθ ὀξζ῵ο θαὶ πξνζεθόλησο. Per la 

differenza fra πξεπόλησο e πξνζεθόλησο cfr. nota a 18A e 18D. L‟espressione rimanda 

a 18D2-3. Qui sono usati sostanzialmente come sinonimi. 

26B10-C10 νἷνλ ὁ Ἀρηιιεὺο…πξεπόλησο: Plutarco interrompe l‟esposizione di teorie 

di carattere generale e propone degli esempi di comportamenti specifici, seguiti sempre 

dai medesimi avverbi, ὀξζ῵ο, κεηξίσο θαὶ πξεπόλησο, θαι῵ο atti ad esprimere ciò che 

egli intende sottolineare ed imprimere nelle mente del lettore. Il primo è il riferimento 

ad Achille (νἷνλ, Il. 1. 59) che, parlando ὀξζ῵ο…θαὶ κεηξίσο θαὶ πξεπόλησο, prende la 

giusta decisione di far ritorno alle proprie case data la situazione di salute dei soldati 
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colti da peste; cfr. V. Hom. 2, 202; schol. ad Il. 1.53. A tale esempio di comportamento 

positivo ne segue uno negativo: è il caso di ηνῦ δὲ κάληεσο. Per il discorso di Achille al 

re cfr. Dion. Al. Rhet. 2, 336-8 U.R., che mostra come si tratti di un discorso che ha una 

valenza retorica in quanto contenente in sé già la risposta espressa in un discorso 

precedente (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 148). 

26C10-D3 ηνῦ δὲ…ἄξρνληνο: in contrasto con il comportamento precedente, Achille 

(Il. 1 90) dopo aver interrogato l‟indovino, si dimostra arrogante nei confronti del capo 

pronunciando parole che contrastano con la morale νὔηε πξὸο ηὸ θαιὸλ ὀξζ῵ο νὔηε 

πξὸο ηὸ ζπκθέξνλ. Non così lo schol. ad Il. 90, che considera le parole di Achille come 

un‟iperbole di valenza positiva (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 149). 

26D3-E1 ἐθ δὲ ηνύηνπ…γελόκελνλ: Plutarco propone un esempio congeniale alla sua 

concezione della passione, cfr. De virt. mor. 443C6-10; il comportamento di Achille che 

mostra di essere capace, seppur parzialmente, a trattenere l‟ira (Il. 1. 220-221) è 

positivo, dunque ὀξζ῵ο πάιηλ θαὶ θαι῵ο. Per ζπκόο inteso come «debolezza 

dell‟animo» cfr. De coh. ira 457BC; come «nervo dell‟anima» cfr. De virt. mor. 449F.  

26E1-10 πάιηλ…ἐπνίεζε: πάιηλ è spesso usato come formula di passaggio cfr. 17B; 

27B; 29A; 33A. Il comportamento di Achille viene ora paragonato con quello di 

Agamennone (Il. 1. 349) nei rapporti con Briseide: il primo appare poco decoroso (le 

sue lacrime sono giudicate da Plutarco αἰζρξὸλ θαὶ ἐξσηηθὸλ; cfr. Bechis 1977, pp. 252-

253; sul pianto degli eroi omerici cfr. schol. b-T ad l., che sottolineano come anche gli 

eroi possano versare lacrime nobili), mentre il secondo più dignitoso, cfr. Il. 308; 112 

ss..  

26E10-F3 θαὶ κὴλ ὁ Φνίλημ…θαιενίκελ: l‟esempio di Fenice che si trattiene 

dall‟uccidere il padre (Il. 9. 458-461) si ricollega all‟ esempio di Achille, per quanto 

concerne la capacità di moderare le passioni, in questo caso l‟ira. Per l‟eliminazione di 

questi versi da parte di Aristarco si rimanda a Valgiglio 1973, pp.178-180; Iori-Bonati 

2010, pp. 11-47; Hunter-Russell 2011, pp. 150-151; per l‟espressione tecnica πξὸο ηὸλ 

θαηξὸλ cfr. schol. B ad Il. 9. 453. 

26F4-27A2 ὁ κὲλ νὖλ Ἀξίζηαξρνο…παξεγνξνῦζη: il passo, che non compare nella 

vulgata omerica, appare problematico, specialmente in relazione all‟individuazione 
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delle fonti che Plutarco può aver utilizzato; ved. Introd.; cfr. Bona 1991, in part. pp. 

159-162; D‟Ippolito 2004, in part. pp. 31-35. Plutarco sottolinea il sentimento dell‟ira 

come negativo, la prima volta utilizzando il termine ὀξγὴ, la seconda volta l‟espressione 

δηὰ ζπκὸλ inteso sostanzialmente con il medesimo valore di animo dominato dall‟ira; 

cfr. De aud. 47F, παληὶ ηῶ ζπκῶ θαὶ θαηαζι῅ζαη ηὴλ ἀκαζίαλ; cfr. Aristid. 1,59. I due 

termini si oppongono a ινγηζκόο: il ιόγνο, insieme alla παξεγνξία costituisce la via per 

calmare gli animi e riportarli sulla retta via. 

27A3-6 θαὶ γὰξ…ζπκθέξνλ: Omero aveva presentato Fenice che riesce a sedare la 

propria collera evitando di compiere parricidio e introduce Meleagro che non cede 

all‟ira evitando così di causare la rovina della sua città (cfr. Il. 9. 527-599). Sia nel caso 

di Fenice che in quello di Meleagro Plutarco non nomina Omero, tuttavia nel secondo 

caso, “porta in scena” (ἐπεηζάγεη) il personaggio, ribadendo che è ὀξγηδόκελνο. Per il 

diverso modo plutarcheo di citare passi omerici cfr. D‟Ippolito, 2004, pp. 17-19. Per 

l‟utilizzo del verbo ἐπεηζάγσ come termine teatrale cfr. O‟Donnell 1975, pp. 67; 69-

70;108;135. L‟attenzione per la passione dell‟ira è particolarmente evidente, cfr. De 

cohib. ira 452 ss. Diversamente dagli altri esempi riportati, qui Plutarco sottolinea come 

Omero chiarisca il suo pensiero riguardo al personaggio, ςέγσλ…ἐπαηλ῵λ, e ciò per 

ribadire quanto già espresso precedentemente, ovvero l‟importanza da parte dei giovani 

di prestare attenzione a quanto il poeta eventualmente lasci intendere sui comportamenti 

e sulle azioni dei personaggi dei quali narra le vicende; cfr. in particolare 19A. Gli 

atteggiamenti che si vogliono stimolare negli animi dei giovani rispetto alle passioni 

sono espressi dai tre verbi ἀληηηάηηεζζαη, θξαηεῖλ, κεηαλνεῖλ. 

27A6-8 ἐληαῦζα…λένλ: là dove non sia esplicita l‟approvazione o il biasimo del poeta 

nei confronti del personaggio, saranno necessarie delle precisazioni, con successivi 

esempi; si ripete la struttura di 21D, dove, dopo aver discusso delle affermazioni dai 

poeti stessi, si passa a sottolineare come sia utile per i giovani comparare quanto 

espresso dai poeti e le dichiarazioni di altri autori. Il passaggio è segnalato da ὅπνπ δ᾽ 

che si oppone ad ἐληαῦζα. La differenza cui si allude, seppur non espressa 

esplicitamente, è tra i comportamenti etici e quelli immorali, per discernere i quali il 

giovane lettore avrà bisogno di una guida sicura. A πξόδεινο si oppone ἀζαθήο (cfr. 
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27C). La forma dell‟aggettivo verbale δηνξηζηένλ è comune in questo trattato quando si 

tratta di puntualizzare un concetto importante, all‟inizio, così come nel corso della 

narrazione, cfr. nota a 25B5. 

27A8-B8 εἰ κὲλ…ἄγαζζαη: continuano i diversi comportamenti del medesimo 

personaggio, sui quali Plutarco esprime giudizi positivi e negativi. Essi ruotano tutti 

intorno alla figura di Odisseo. Con l‟esempio di Nausicaa che brama Odisseo (Od. 6. 

244-245) Plutarco si sofferma ora su ζξάζνο (cfr. 29D8) e ἀθνιαζία. Il contrasto è tra il 

πάζνο amoroso, da rifuggire, in quanto conduce a pensieri immorali, e l‟ἦζνο da 

ricercare ἐλ ηνῖο ιόγνηο. A differenza degli esempi precedenti, qui non è il personaggio a 

ravvedersi, ma è Plutarco a fornire due diversi interpretazioni del medesimo 

comportamento. Plutarco sembra “creare” il buon comportamento e al comportamento 

negativo di Nausicaa opporre quello che dovrebbe essere un migliore comportamento. 

Quanto alla ἀθνιαζία egli sembra essere in linea con gli scoli, dove tale πάζνο viene 

ritenuto inappropriato ad una giovane fanciulla; cfr. schol. ad Od. 6. 244-5; 21C7; 

34E6; De adul. et am. 56E12;74B7; De virt. et vit. 100F7; Con. praec. 140B7; 145A2; 

De superst. 165A8; 167B7; Reg. et imp. apophth.  201B6; Quaest. conv. 746F5; 

1065C8. Piuttosto che un indebolimento della critica alessandrina dell‟ εὐπξεπὴο (cfr. 

Valgiglio 1973, pp. 181-182), qui Plutarco sta forse semplicemente evidenziando quali 

elementi debbano essere offerti affinchè il giovane lettore non sia disorientato da tali 

contenuti.  

27B8-C8 πάιηλ…ζαξξνῦλ: anche qui si alternano l‟esempio di Odisseo, che crede di 

trarre profitto dalla vicinanza di Penelope ai Feaci (Od. 18. 282), rafforzato dal 

paragone con Poliagro, personaggio controverso e senza scrupoli (cfr. FCG IV, p. 667 = 

fr. 708 K-A.; Alcifr., Epist. 3,62; El. V.H. 5,8) e quello di Odisseo, che immagina di 

poter controllare meglio i Feaci mostrandosi flessibile. In realtà sono ravvisabili qui due 

possibili interpretazioni del medesimo comportamento: il πάζνο preso in analisi è in 

questo caso la gioia (cfr. ἡδόκελνο…ηὸ ἡδόκελνλ) che, se deriva da beni materiali, è da 

rifuggire, ma se essa è frutto di ragionamenti saggi e lungimiranti, può considerarsi 

positivamente, cfr. schol. ad Od. 18. 282. Plutarco riprende le considerazioni degli 

scoliasti, apportando tuttavia qualche personale considerazione di natura morale. 
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27C8-D7 ὁκνίσο…ἐπαηλεῖλ: l‟episodio narrato è in Od. 13. 216. Plutarco qui con 

l‟espressione νἰθηείξεηλ ἄμηνλ ἢ βδειύηηεζζαη e ἄμηνλ ἐπαηλεῖλ indica come valutare il 

comportamento di Odisseo che sarà da condannare se egli si mostra timoroso di perdere 

le proprie ricchezze ma da lodare se egli vuole mettere alla prova la rettitudine dei 

Feaci; cfr. schol. ad Od. 13. 216. Il πάζνο qui condannato è la θηινπινπηία (cfr. De 

cupid. divit. 523C-8D), in contrasto con la πξόλνηα.  

27D8-E5 ἔληνη…ἀπνδέρνληαη: ἔληνη δὲ θαὶ ηὴλ ἔθζεζηλ αὐηὴλ εἰ κὲλ ἀιεζ῵ο ἐγέλεην 

θαζεύδνληνο ςέγνπζη,θαὶ Τπξξελνὺο ἱζηνξίαλ ηηλά θαζη δηαθπιάηηεηλ ὡο ὑπλώδνπο 

θύζεη ηνῦ ὆δπζζέσο γελνκέλνπ θαὶ δπζεληεύθηνπ δηὰ ηνῦην ηνῖο πνιινῖο ὄληνο: gli 

ἔληνη cui allude Plutarco sono i critici che discutono se il sonno di Odisseo sia autentico 

o meno, probabilmente identificabili con i dotti alessandrini che facilmente avrebbero 

potuto discutere di questioni legate alla convenienza sociale ed etica (cfr. Schlemm 

1893, p. 64); cfr. Valgiglio 1973, pp. 182-184; Hunter-Russell 2011, pp. 153-155. 

Plutarco era sicuramente a conoscenza delle teorie degli studiosi alessandrini, più volte 

riprese all‟interno del trattato, prendendone spesso, ma non in questo caso, le distanze. 

Per il sonno di Odisseo cfr. Arist. Poet. 1460a35; Heracl. Pont. fr. 175 Wehrli. Come 

notano Hunter-Russell 2011, p. 155, rilevante è l‟uso del termine ἱζηνξία: Plutarco 

avrebbe potuto utilizzare κῦζνο, invece sceglie di narrare l‟approdo di Odisseo sulla 

spiaggia di Itaca come una vera e propria “narrazione”. 

27E5-F2 θαὶ ηαῦηα…πνλεξoῖο: ritorna l‟uso della formula al plurale ἐάζνκελ (cfr. 

commento a nota a 16A7). Il termine θαῦιoο ricorre frequentemente nel trattato, cfr. 

nota a 18A4. Le espressioni κὲλ ηὸ ςέγεηλ…δὲ ηὸ ἐπαηλεῖλ sono in contrasto tra loro: il 

compito dei pedagoghi nell‟approccio dei giovani ai testi poetici dovrà essere quello di 

stimolarli verso comportamenti virtuosi, distogliendoli dall‟imitazione di quei 

personaggi colpiti da infime passioni. Seppur non esplicitamente, è ribadito il tema 

fondamentale della libertà di giudizio del giovane. Per il termine  πηζαλόο cfr. nota a 

16B6; associato a παλνῦξγνο cfr. 26A. 

27F2-6 νὐ πάλπ…πνξίδεηλ: il frammento sofocleo fr. 839 R. è citato anche da Stobeo 

3.3.32. Che in generale in poesia, e in particolare in tragedia, vi siano spesso personaggi 

virtuosi che commettono azioni malvage, e viceversa, uomini malvagi ai quali sono 
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attribuiti comportamenti onorevoli, è chiaro. Meno chiaro l‟uso del verbo ἐπηγειάσ 

associato a ιόγνο: che vi sia una presa di posizione nei confronti dei sofisti è probabile, 

dal momento che questo tipo di discorso tenta di giustificare azioni oggettivamente 

negative rendendole gradevoli; per l‟espressione ιόγνπο ἐπηγει῵ληαο cfr. Non poss. 

suav. viv. sec. Epic. 1087E. 

27F6-28A4 θαὶ…ἔηεθε: il discorso che Fedra rivolge a Teseo, appartenente all‟ 

Ippolito di Euripide perduto (per Fedra cfr. fr. 34v K.; ved. Hunter-Russell 2011, 

pp.156-157), potrebbe essere un esempio di ιόγνο ἐπηγει῵λ. Della colpa di costruire 

discorsi fittizi finalizzati a convincere chi ascolta è accusata Elena quando si rivolge a 

Ecuba, accusandola di esser lei la causa dell‟origine dei mali, cfr. Eurip. Tro. 919 ss. Per 

il termine παξξεζία cfr. Larsen 1889, p. 46. Sembrerebbe che Plutarco stia qui facendo 

un passo in avanti, e, presentandosi come “giudice” di due poeti (Sofocle ed Euripide), 

esamina il loro modo di attribuire a personaggi con comportamenti sconvenienti discorsi 

di natura persuasiva che, per tale ragione, potrebbero facilmente affascinare il giovane; 

28A4-7 κεδὲλ…ἀθνιαζίαο: Plutarco conclude con una riflessione di carattere 

sintetico. Il termine παλνῦξγνο qui ha valore positivo, nel senso di «avveduto», 

«accorto», a differenza di 26A e 27F. Il verbo πξνζκεηδηάσ riprende ἐπηγειάσ di 27F6. 

Se poi si tratta di ἀθνιαζία, non si può più sorridere con leggerezza, ma di fare piuttosto 

particolare attenzione: i ιόγνη ἀθόιαζηνη sono più gravi degli ἔξγα. 
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28 A8 - D8.  

Plutarco sottolinea qui l‟importanza di ricercare anche la ragione di quanto detto dai 

poeti, sviluppando così un senso critico necessario per respingere determinati 

comportamenti e accettarne altri. 

 

28A8-9 ἐπὶ…ἐζηηλ: a ηνίλπλ viene attribuito dalla maggior parte degli studiosi il valore 

di «inoltre» (Valgiglio; Pisani), «cela dit» Philippon e ad ἐπὶ π᾵ζη il valore di «infine» 

(Hunter-Russell 2011). Plutarco propone ora un ulteriore approccio ai testi poetici, 

basato sulla ricerca della αἰηία delle affermazioni dei poeti. Tale criterio, come si vedrà, 

non va semplicemente ad aggiungersi ai precedenti, ma costituisce uno strumento 

indispensabile per la lettura dei testi poetici; di un approccio critico e attivo alla lettura 

dei testi poetici si era già parlato a 25E3-6. 

28A9-B2 ὁ κὲλ γὰξ Κάησλ…πξνζηάγκαηνο: è il secondo riferimento a Catone 

all‟interno del trattato (cfr. 14D3); per il medesimo aneddoto cfr. Cato minor 1.5, ma 

qui ad αἰηία è aggiunto ιόγνο; cfr. Heirman 1972, p. 139. Per il rapporto tra ιόγνο e 

αἰηία cfr. De aud. 44B11-13; Quaest. conv. 656D4; 680C9. Grazie all‟aneddoto Plutarco 

implicitamente afferma che il giovane non deve ricercare solo il motivo, ma anche la 

causa profonda delle affermazioni dei poeti. 

28B2-5 ηνῖο δὲ πνηεηαῖο…κάηαηνλ: la contrapposizione poeti da un lato, pedagoghi e 

legislatori dall‟altro, mostra come Plutarco attribuisca, nel campo dell‟educazione, una 

maggiore importanza alla seconda ed alla terza categoria; per il rapporto tra πνηεηαί e 

λνκνζέηαη cfr. Pelop. 19.1.2; De Is. et Osir. 369B7, dove si parla di un‟antichissima 

concezione che dai teologi e legislatori è passata ai poeti e ai filosofi; Amat. 763C3; D2; 

E6; per λνκνζέηαηο cfr. 20B. Al pari di Catone, il giovane lettore dovrà interrogarsi sulle 

dichiarazioni dei poeti, che possono di certo creare dubbi maggiori rispetto a quelle dei 

pedagoghi, ai quali compete la formazione etico-morale e ancor più ai legislatori, ai 

quali è fatto obbligo l‟educazione dei cittadini. Più che di una contrapposizione (cfr. 

Valgiglio 1973, p. 187) si tratta di una gradazione (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 157) 

avente come fine quello di dimostrare l‟importanza di non fidarsi mai ciecamente di 
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quanto si apprende. Tuttavia la posizione di Plutarco riguardo alla poesia non è mai 

drastica: se la materia trattata (ὑπνθείκελνλ; per questo valore cfr. 18B5, 20C1, 22F4, 

25B8, dove indica la materia trattata dai poeti, mentre a 18B11 è il personaggio 

soggetto della poesia) è ρξεζηόλ, moralmente buona, ha in sé la sua giustificazione e 

allora varrà la pena di dare il beneficio del dubbio ai poeti; al contrario se è κνρζεξόλ, 

moralmente cattiva, non potendosi giustificare andrà respinta. Viene qui ribadito, seppur 

in forma diversa, il tema della presenza del buono e cattivo in poesia, per il quale cfr. 

15B7-C3; E4-5; per l‟imitazione in poesia di elementi positivi e negativi cfr. capitoli 

3;7; ved. SVF II 94, p. 30; ved. anche De Lacy 1948, pp. 251; 255.  

28B5-C6 ἀιι᾽νἱ πνιινὶ…πεπξαγόηα: contrapposizione tra ἀπαηηνῦζη αἰηίαο e παξα- 

δέρνληαη ηὴλ πίζηηλ, ancor meglio evidenziata dai rispettivi avverbi πηθξ῵ο e 

ἀβαζαλίζησο. ἀβαζαλίζησο indica una maniera superficiale di agire e si oppone, 

richiamandolo, a πηθξ῵ο (ved. Wyttenbach 1810, p. 258) che indica al contrario un 

atteggiamento severo e, qui in particolare, la puntualità e la meticolosità nell‟esame di 

aspetti marginali della poesia (‹‹sharp›› Babbit; ‹‹instamment›› Philippon; 

‹‹insistentemente›› Pisani; per l‟uso analogo di πηθξ῵ο cfr. De aud. 41A5; Quaest. 

Conv. 659F) che secondo Plutarco andrebbe condotto su altre tematiche, poco più avanti 

specificate. Con νἱ πνιινὶ si allude probabilmente (sia pure implicitamente) alla 

categoria di coloro che indagano in maniera puntigliosa (πηθξ῵ο) questioni (η῵λ κὲλ 

ηνηνύησλ) per le quali la maggior parte dei lettori si chiede la ragione di affermazioni 

riguardanti usanze singolari e non quelle di natura morale; ved. Sen. Ep. 88,7, mentre 

rispetto a quelle affermazioni (η῵λ δὲ κεηδόλσλ) che possono avere sull‟animo dei 

giovani lettori un‟ influenza di natura morale, ritenute le più importanti per Plutarco, 

essi mostrano di non avere un atteggiamento critico (per l‟uso di ἀβαζαλίζησο con tale 

valore cfr. Thuc. I.20.1; Dion. Comp. 25.34). La preferenza di Plutarco per le questioni 

morali rispetto a quelle di carattere erudito-antiquario è già evidenziata a 22C2-D2. 

Prioritaria, dunque, deve essere, al di là dello studio vero e proprio del testo, la tematica 

morale; cfr. 23A3-8; 30D4-10; 31E6. A tale proposito cita Hes. Op. 744-745 e Il. 4. 

306-307 (discorso in cui Nestore fornisce istruzioni ai compagni) esempi scelti da 

Plutarco in quanto significativi; cfr. Wyttenbach 1810, pp. 258-259; Valgiglio 1973, p. 
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188; Hunter-Russell 2011, p. 158. Il Cheronese cita poi Euripide, Hipp. 424-425 e fr. 

957 N.): introdotta da η῵λ δὲ κεηδόλσλ, riguarda invece quelle affermazioni la cui 

ricezione passiva può comportare conseguenze gravi sull‟animo del lettore. Per Eurip. 

Hipp. 424-425 cfr. De lib. ed. 1C; cfr. Valgiglio 1973, pp. 189-190; Hunter-Russell 

2011, p. 158. Non dunque un interesse solo antiquario, ma piuttosto un interesse 

profondo perchè dalla poesia si possa dedurre un insegnamento morale.  

28C7-8 θαίηνη…ἀγελλεῖο: per ἅπησ cfr. 15A2 e 15C6, riferito rispettivamente al 

piacere dell‟ascolto e all‟aspetto ingannevole della poesia, che fa presa soprattutto sulle 

menti più acute; per θαύιαο cfr. nota a 18A4.  

28C8-D3 ἂλ κὴ…ἀκαζίαλ: le riflessioni che il giovane dovrebbe essere capace di fare 

sono relative alle ultime due citazioni, ma costituiscono un esempio di metodologia di 

carattere generale, fondata sul rovesciamento del concetto espresso dal poeta. Per 

l‟associazione θαύινο θαὶ ἀλνήηνο cfr. 22BC: in entrambi i casi si stabilisce una 

relazione tra stoltezza e malvagità, tuttavia, mentre prima si è discusso 

dell‟interpretazione di un passo omerico in cui i mortali sono definiti miseri ed infelici, 

ora si discute dell'affermazione euripidea legata al destino di coloro che nascono da 

genitori umili.  

28D3-7 ὁ γὰξ…ιεγνκέλσλ: per l‟espressione παληὶ ιόγῳ πιάγηνλ ὥζπεξ πλεύκαηη 

παξαδηδνὺο ἑαπηὸλ cfr. De adul. et am. 66B4; ved. Wyttenbach 1810, pp. 259-260. In 

generale, per la metafora di ambito marinaro cfr. Quaest. conv. 706E. Al detto βιὰμ 

ἄλζξσπνο ἐπὶ παληὶ ιόγῳ θηιεῖ ἐπην῅ζζαη, attribuito ad Eraclito, Plutarco fa riferimento 

anche in De aud. 41A4, discutendo dell‟atteggiamento del lettore incline 

all‟ammirazione. ἀιεζ῵ο e ὠθειίκσο sono termini ricorrenti all‟interno del trattato, qui 

riferiti a quanto di non vero e non utile c‟è in poesia. 

28D7-8 ηαῦηα…ἀθξόαζηλ: la clausola mostra come per Plutarco il senso critico rivesta 

una particolare rilevanza. L‟espressione ἀβιαβ῅ παξέμεη ηὴλ ἀθξόαζηλ ricorre anche in 

26B2: in entrambi i casi Plutarco individua proprio nell‟atteggiamento critico (che in 

26B consiste nell‟atteggiamento che il giovane dovrà avere nella lettura di passi 

controversi) un mezzo che renda addirittura innocua la lettura della poesia e non che 
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limiti soltanto (come altri metodi) gli effetti della parte nociva presente in essa. Per il 

valore di ἀθξόαζηο cfr. nota a 14E7-9. 
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28 D9 - 30 C8. 

Il capitolo, che presenta una struttura analoga a quella del capitolo 8, si articola in una 

serie di blocchi che mostrano quanto sia importante analizzare le differenze dei caratteri 

dei personaggi e dei popoli nascoste tra le parole dei poeti. Ad una prima parte 

introduttiva, in cui Plutarco annuncia di voler trattare brevemente e sommariamente 

l‟argomento, segue una serie di blocchi con relative citazioni atte a mostrare le 

differenze, introdotti da espressioni come πξ῵ηνλ κὲλ νὖλ (28E9), ρξήζηκνλ δὲ θαὶ 

(29B3), εὖ δ᾽ ἔρεη (29C4), ἔηη δὲ θαὶ (29D6), ἐληαῦζα δὲ…ἀπνζεσξεηένλ (30A6), ηαῦηα 

κὲλ νὖλ ἱθαλὰ (30C), che danno l‟idea di un argomento che di volta in volta viene 

ampliato e ripreso. Le citazioni presenti all‟interno del capitolo ruotano tutte intorno ai 

medesimi personaggi: Achille, Tersite, Diomede, Stenelo, Aiace. E‟ sottesa all‟intero 

capitolo l‟idea, sviluppata da Plutarco in particolar modo nelle Vite, della synkrisis. 

 

28D9-E4 ἐπεὶ…ρξήζηκα: il parallelo è tra i pampini e i tralci (θύιινη θαὶ θιήκαηα) che 

nascondono la vite ed il suo frutto e la dizione poetica e i miti (ιέμηο θαὶ κπζεύκαηα) 

che celano gli elementi utili e vantaggiosi della poesia stessa (ὠθέιηκα θαὶ ρξήζηκα). 

Per l‟immagine del frutto associato ai contenuti della poesia cfr. De aud. 41F1-3. Con 

πεξηθέσ («hang clustered about», Babbit; «l‟envahissent» Philippon; «che da ogni parte 

l‟avvolgono», Pisani); si vuole evidenziare la presenza fastidiosa di miti nella poesia, 

che nascondono gli elementi utili pur presenti in essa, cfr. 15E-F; De aud. 41E-42A; 

ved. Larsen 1889, p. 47. In particolare per la metafora in campo botanico cfr. 15F3, 

dove è la filosofia ad essere paragonata alla vite; cfr. anche Basil., Ad iuv. 3, 2; 9, 15 

dove ritorna il riferimento alla pianta ricoperta da foglie e frutti; ved. Van der Stockt 

2006, pp. 1037-1046. Il termine κύζεπκα ha una prima attestazione in Theocr. 10, 21, 

dove ha il valore di «racconto» e compare poi in Plutarco; cfr. Mar. 11, 6, 8 «racconto»; 

Cam. 5, 5, 2; E ap. Delph. 389A8 «favole»; Per. 39, 2, 5 «invenzioni»; Cor. 32,5,10; De 

Is. et Os. 358E11 «fantasticherie», diverse da quei miti che serbano qualche elemento di 

verità; ved. Heirman 1972, p. 142. Dall‟analisi dei passi (tranne in Mar.) sembrerebbe 

emergere un utilizzo indifferente da parte di Plutarco di κύζεπκα piuttosto che di κῦζνο, 
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nel senso che κύζεπκα sembra avere valore dispregiativo, mentre κῦζνο carattere più 

generico. L‟attenzione per la ιέμηο è propria del θηιόινγνο, quella per il κύζεπκα del 

θηιόκπζνο, cfr. 30D. I termini ρξήζηκνο e ὠθέιηκνο ricorrono frequentemente nel 

trattato, ma associati compaiono solo a 32E8; cfr. De cap. ex in. ut. 89B4; cfr. anche 

Cor. 6.5.4; De aud. 42A4, dove è sottolineata la necessità di ricavare gli elementi utili e 

giovevoli dall‟ascolto; Prof. in virt. 79C3; cfr. inoltre Neottol. ap. Philod., De Poem. 5, 

col. 13, I, 8, in riferimento all‟attività del poeta; sul tema ved. Von Reutern 1933, p. 71; 

Madyda 1948, pp. 40-41; De Lacy 1948, p. 263. 

28E4-6 δεῖ…ἦζνο: per l‟uso di πιάηηεηλ nel senso di «formare i caratteri» cfr. Plat. Rsp. 

500d; il verbo πιάζζσ è frequentemente utilizzato in questo trattato in una diversa 

accezione; cfr. 16B2, dove è riferito a ciò che è costruito con la parola; 16F2; 20C1, 

dove è riferito all‟attività dei poeti. Qui λένλ è probabilmente sottinteso (cfr. ηὸλ λένλ 

28E3) tuttavia non si può escludere che la riflessione possa avere carattere generale 

sulla metafora appena espressa. 

28E6-9 νὐ ρεῖξόλ ἐζηη… γξάθνπζη: per l‟espressione νὐ ρεῖξόλ ἐζηη, cfr. 21A; 21D7, 

544F; Plat. Phaed. 105a6; Lyc. 21,2,1; Arist. EN.1111a3. Con l‟espressione ηνῖο 

ἐπηδεηθηηθώηεξνλ γξάθνπζη Plutarco si sta riferendo polemicamente a quegli scrittori 

che compongono le loro opere dando maggiore importanza all‟aspetto formale che 

contenutistico e, pur non avendo chiaramente intenzione di soffermarsi a lungo 

sull‟argomento, ritiene tuttavia necessario affrontarlo. Per θαηαζθεπή cfr. 16B10, dove 

indica l‟elaborazione stilistica; 30D la disposizione (delle parole); cfr. pure De profect. 

in virt. 79B. L‟opposizione è qui tra l‟eccesso di attenzione alla forma e l‟intenzione di 

Plutarco di fare un‟esposizione breve e sommaria, quindi tra ἐλ βξαρέζηλ ... ἐλ 

ηύπῳ…κήθε, θαηαζθεπὰο e soprattutto ὄρινλ. 

28E9-29A12 πξ῵ηνλ κὲλ νὖλ…εἶλαη: ha inizio una serie di citazioni disposte a coppie, 

atte a mostrare le differenze tra le parole ed i comportamenti  (ηνῖο ιεγνκέλνηο θαὶ ηαῖο 

πξάμεζηλ) di due personaggi rappresentati da Omero. Plutarco ripete il medesimo 

schema del capitolo 8, alternando comportamenti positivi e negativi ma, mentre nel 

capitolo 8 si descrivono le differenze all‟interno del medesimo personaggio, qui, 
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diversamente dal capitolo 2, si fa riferimento alle differenze tra due personaggi diversi 

(cfr. 27A) e anche a quelle tra popoli (29D6); πξ῵ηνλ κὲλ di 28E9 è ripreso da ἔηη δὲ di 

29D6. Per πξνζεθόλησο cfr. 18A, dove si afferma che del poeta va lodata la capacità di 

rappresentare in maniera verosimile la realtà nel bene e nel male. Plutarco sottolinea che 

il giovane deve individuare i casi in cui il poeta attribuisce convenientemente parole ed 

azioni a un determinato personaggio. Le prime due coppie di citazioni (Il. 1. 163-164 e 

Il. 2. 226-228; Il. 1. 128-129 e Il. 2. 231) hanno come protagonisti Achille e Tersite che 

rivolgono critiche ad Agamennone, presentati rispettivamente come colui che, 

nonostante l‟ira, è dotato di grandezza d‟animo e le cui parole pertanto risultano 

appropriate, e come colui che ostenta superiorità, ma che è soltanto sfacciato. Il 

confronto tra i due personaggi è finalizzato a mostrare l‟importanza che il giovane 

sappia individuare le δηαθνξαί tra i due comportamenti e sviluppi il suo senso critico, in 

modo da accettare il primo atteggiamento e a rifiutare il secondo. L‟idea che in Il. 1. 

163-164, nonostante l‟ira, le parole di Achille risultino appropriate, diversamente da 

quelle di Tersite, è già in schol. AbT ad Il. 2. 226-228; schol. ad Il. 2. 231, segno della 

costante attenzione di Plutarco nei confronti della critica omerica del tempo; cfr. Quint. 

11.1.37, il quale ritiene che un medesimo detto possa acquisire valori diversi a seconda 

di chi lo pronuncia, definendo ridicole le parole di Tersite rivolte ad Agamennone. 

Plutarco cita Il. 2. 226-228, benché si tratti di versi probabilmente espunti da Zenodoto 

(cfr. scol. Ab 226). Dal momento che egli a 26F aveva citato Il. 9. 458-461, versi 

espunti da Aristarco, si potrebbe ipotizzare che faccia riferimento a più edizioni 

dell‟opera omerica, o, comunque, ad un‟edizione diversa dalla vulgata; sull‟argomento 

ved. Hunter-Russell 2011, pp. 160-161. Il. 1. 128-129 è citato anche in De se ips. cit. 

inv. laud. 541C9. Segue una coppia di citazioni che contrappone l‟atteggiamento 

moderato di Diomede (Il. 4. 402) di fronte alle critiche di Agamennone a quello 

sfacciato di Stenelo (Il. 4. 404-405). La coppia Diomede e Stenelo riprende quella 

Achille e Tersite: i comportamenti dei primi sono esempi di moderazione, i secondi di 

superbia. Secondo Cannatà Fera 1999, pp. 37-38, il sintagma νὗ κεδεὶο ιόγνο (29A10) 

non avrebbe il valore di «uomo di poco conto» ma di «uomo di cui non si era fatta 

parola»; tuttavia, data la successione delle citazioni, è probabile che al comportamento 
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modesto di Diomede, Plutarco contrapponga, così come per i casi precedenti, 

l‟atteggiamento sfrontato di Stenelo.  

29B1-C3 ἡ γὰξ ηνηαύηε…ἐλ Δαλανῖζηλ: Plutarco esorta i giovani lettori a fare propri i 

comportamenti moderati: come nella vita, così in poesia essi devono essere in grado di 

discernere i comportamenti positivi dai negativi. Mentre per gli esempi citati a 28F-29A 

ad essere differenti erano i comportamenti di due personaggi, qui ad essere differente è 

il comportamento di uno stesso personaggio posto in situazione diverse. Con ἀηπθία θαὶ 

κεηξηόηεο Plutarco individua le due virtù che possono essere tratte dagli esempi fatti 

prima, mentre con κεγαιαπρία e πεξηαπηνινγία si riferisce a Tersite e a Stenelo. Per 

κεγαιαπρία cfr. 19D4; per πεξηαπηνινγία cfr. De aud. 41C1; 44A9. Plutarco è 

particolarmente sensibile a questo comportamento, al quale ha dedicato un‟intera opera, 

il De laude ipsius. Si susseguono altre due citazioni. Nella prima, Il. 4. 357 

Agamennone disapprova Stenelo, mentre nella seconda rivolge la sua considerazione ad 

Odisseo. La seconda citazione (Il. 9. 34) è strettamente collegata alla precedente, nel 

senso che Agamennone questa volta è l‟interlocutore, mentre protagonista è Diomede, il 

quale sceglie di rivolgersi ad Agamennone solo successivamente alla battaglia, segno di 

κεηξηόηεο. A 29B8-9 Plutarco commenta il comportamento di Agamennone 

ricavandone implicitamente un insegnamento morale di valore generale.  

29C4-D5  εὖ δ᾽ ἔρεη…πξνπειαθηζκόο: Plutarco propone una seconda differenza tra 

l‟uomo saggio rappresentato da Nestore e l‟indovino in cerca di fama rappresentato da 

Calcante; cfr. Hunter-Russell 2011, pp. 164-165. Nel collocare vicini i versi che nel 

testo omerico non sono immediatamente successivi (Il. 9. 70; 74-75), Plutarco segue gli 

scoliasti (cfr. Ziegler 1951, pp. 331-332): in tal modo sono omessi versi non funzionali 

ad esaltare il comportamento di Nestore. Risultano in contrapposizione i termini 

ἐπαλόξζσζηο e θαηεγνξία θαὶ πξνπειαθηζκόο, riferiti rispettivamente a Nestore e 

Calcante. Per il valore di ἐπαλόξζσζηο cfr. 35E4, dove indica la correzione di quelle 

facoltà dell‟animo pervase dai vizi; cfr. nota a 22A9.   

29D6-11 Ἔηη δὲ θαὶ…ζεκεῖνλ: a questo punto terminano le differenze tra i singoli 

personaggi ed vengono presentate quelle tra popoli. I primi due popoli messi a 

confronto sono i Troiani ed i Greci: all‟atteggiamento sfrontato dei primi viene 
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contrapposto il valore degli Achei (Il. 4. 431); per il medesimo confronto cfr. V. Hom. II 

149. Anche in questo caso Plutarco mostra di inserirsi sulla scia degli scoliasti che erano 

soliti vedere in Omero la volontà di contrapporre il comportamento turbolento dei 

Troiani a quello degli Achei; ved. schol. Bt ad Il. 4. 433, che, oltre a sottolinearne il  

carattere tumultuoso, ne rilevano anche la codardia, cfr. Valgiglio 1973, p. 196; Hunter-

Russell 2011, pp. 165-166. 

29D11-E2 ὅζελ ὁ κὲλ Πιάησλ…ὠρξη῵ληαο: a questo punto c‟è una breve digressione 

che sospende temporaneamente la trattazione del tema delle differenze. Sono citati due 

detti attribuiti l‟uno a Platone, l‟altro a Catone. Per il concetto attribuito a Platone la 

fonte è ignota, cfr. Wyttenbach 1810, p. 261; Hunter-Russell 2011, p. 166; Babbitt 

(1927, p. 155) lo attribuisce all‟Apologia di Socrate. Per Catone (già citato come 

esempio positivo a 14D) cfr. Ca. Ma. 9.4; 528F1. La digressione è calzante e funzionale 

al discorso, in quanto essa supporta il pensiero appena espresso e comunica ai giovani 

lettori l‟importanza del rispetto per coloro che sono superiori e della capacità di provare 

vergogna.  

29E3-10 ἔζηη δὲ θαὶ…δπζρεξαίλεηλ: già gli schol. ad Il. 10. 325-326 e ad Il. 10. 220-

226 mettevano in risalto la differenza di comportamento tra Diomede e Dolone; cfr. 

Hunter-Russell 2011, p. 167. Per l‟uso di ἐπαγγειία col valore di promessa cfr. De adul. 

et am. 62E4; 64B12; Arist. E.N. 1164a29. La differenza tra l‟uomo greco e l‟uomo 

barbaro si ritroverà anche a 30C6-7; cfr. inoltre De Alex. magni fort. aut virt. 329C8; 

d‟altronde la differenza tra Dolone e Diomede è intesa da Plutarco come una differenza 

tra popoli. Per quanto riguarda i lettori, sono in contrapposizione due azioni espresse da 

due infiniti, δεινῦλ e δπζρεξαίλεηλ, indicanti i due opposti atteggiamenti che i giovani 

lettori dovrebbero avere davanti a testi che presentano rispettivamente azioni 

moralmente positive e negative. Per δπζρεξαίλεηλ cfr. 25E4; 26B; ved. anche 19A3, 

dove è riferito al poeta.  

29E10-30A6 ἔρεηαη δέ…βαζηιέσο: per Eschilo la fonte è incerta. Lo stesso episodio è 

narrato in De prof. in virt. 79E3, con qualche differenza; ved. Hunter-Russell 2011, p. 

167. Le parole di Eschilo pongono in rilievo l‟importanza dell‟esercizio che permette al 

pugile di rimanere impassibile sotto il colpo, mentre il pubblico grida. E‟ ribadita la 
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differenza tra i Greci che gioiscono nel vedere Aiace che si avvia a combattere ed i 

Troiani che, invece, hanno paura per Ettore. Il contrasto tra ηνῦ κὲλ θηλδπλεύνληνο…e 

η῵λ δὲ ζεσκέλσλ indica la contrapposizione tra il personaggio (Ettore), che affronta con 

coraggio la prova assegnatagli, ed il pubblico (i Troiani) che attoniti assistono a tale 

prova, partecipando alla tensione emotiva dell‟azione; cfr. schol. AT ad Il. 7. 205-14, 

dove tuttavia non è sottolineata la suddetta differenza di stato d‟animo tra Ettore e gli 

spettatori. Plutarco, qui come in altri casi, forza il senso dei versi citati, al fine di 

sottolineare quanto è oggetto di interesse, ovvero la grandezza dell‟eroe e del suo modo 

di affrontare la paura, da cui i giovani lettori devono trarre ammaestramento; cfr. V. 

Hom. 2. 135. 

30A6-B9 ἐληαῦζα δὲ…ἀκύλαζζαη: riprende l‟esame delle differenze tra singoli 

individui, il più vile di tutti i Greci, Tersite (Il. 2. 220), ed il più valoroso, Aiace (Il. 7. 

226-8). Tersite è spesso oggetto di critiche da parte di Plutarco all‟interno del trattato, 

seppur in contesti differenti (cfr. 18A2), per il suo aspetto sgradevole rappresentato in 

pittura in 28F5 e 29A5, in opposizione ad Achille per il suo atteggiamento meschino; in 

35C1, per il suo stolto modo di parlare. Aiace non solo elogia Achille, ma anche tutti i 

Greci e, in questo secondo caso, non esprime un autoelogio; cfr. Valgiglio 1973, p. 198; 

Hunter-Russell 2011, pp. 168-169. 

30C1-8 ηαῦηα κὲλ νὖλ ἱθαλὰ…ἀπνζλῄζθεηλ: la clausola ηαῦηα κὲλ νὖλ ἱθαλὰ riprende 

quella di 25B3 e riflette l‟intenzione iniziale di Plutarco di non dilungarsi ulteriormente 

sull‟argomento. E‟ ripreso il tema delle diversità tra i Troiani e gli Achei (cfr. 29D5), 

questa volta elencando due particolari comportamenti propri dei Troiani, indici di viltà: 

il lasciarsi catturare vivi ed il prostrarsi ai piedi dei nemici, ai quali si oppongono gli 

opposti comportamenti degli Achei. Per questo secondo atteggiamento dei Troiani 

Plutarco propone una serie di esempi: Adrasto (Il. 6. 37-38), i figli di Antimaco (Il. 11. 

122 ss.),  Licaone (Il. 21. 74-96) e lo stesso Ettore (Il. 22. 337- 43). In particolare va 

notato come l‟opposizione βαξβαξηθνῦ…἗ιιεληθνῦ, seppur comune anche negli scolii 

omerici (cfr. inoltre Dio Chrys. Or. 2. 52) venga qui circoscritta esclusivamente 

all‟ambito bellico, nei quale ἱθεηεύεηλ θαὶ ὑπνπίπηεηλ è proprio dei Barbari, ληθ᾵λ 

καρόκελνλ ἢ ἀπνζλῄζθεηλ dei Greci; cfr. Hunter-Russell 2011, p. 169; sulla probabilità 
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che Plutarco e gli scoliasti abbiano al riguardo una medesima fonte cfr. Valgiglio 1973, 

p. 199. 
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30 C9 - 32 E3. 

Plutarco focalizza la sua attenzione sulle virtù e sulla possibilità che i giovani lettori 

hanno di apprenderle dai testi poetici, per poi approfondirne con qualche esempio 

alcune in particolare. Dopo aver introdotto l‟argomento, servendosi di un parallelismo 

tra animali e differenti categorie di studiosi, Plutarco passa a proporre una serie di 

citazioni disposte per blocchi tematici (due per la virtù, tre per l‟ira, due per la sapienza, 

due per la temperanza, tre per il valore) per poi ricondurre tutto alla θξόλεζηο. 

L‟utilizzo di citazioni ordinate in gruppi omogenei, dal punto di vista contenutistico, 

non è infrequente all‟interno del trattato.  

 

30C9-D4 ἐπεὶ…ἔρνληαη: stabilendo qui un‟analogia tra i pascoli e le letture poetiche, è 

istaurato un parallelismo tra diverse tipologie di lettori e differenti specie di animali; cfr. 

Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1094A, dove, nell‟ambito del discorso sui piaceri, c‟è un 

raffronto tra l‟esempio positivo delle api e quello negativo dei maiali e delle capre. Ciò 

che differenzia i vari lettori è l‟oggetto del loro interesse, diverso per ciascuna categoria: 

al fiore corrisponderebbe la storia, al germoglio gli aspetti esteriori della poesia, mentre 

alla radice, al seme ed al frutto corrisponderebbero i costumi, ovvero la parte 

fondamentale della poesia; cfr. Sen. Ep. 108. 29, dove vengono paragonati gli studiosi, i 

quali, pur avendo interessi diversi, attingono alla medesima fonte e differenti tipologie 

di animali (mucca, cane e maiale) che vanno alla ricerca del proprio sostentamento sul 

medesimo prato. Il concetto è di origine peripatetica, cfr. Arist. An. hist. 565A13; An. 

part. 662B14; An. gen. 724B19 ss.; cfr. Hunter-Russell 2011, p. 170. Solitamente l‟ape 

rappresenta un esempio di comportamento virtuoso: a 32E4 l‟ape, esempio positivo, è 

confrontata con i giovani lettori; analogamente in De aud. 41E10-42B2 alle api sono 

paragonati gli ascoltatori, capaci di cogliere il senso profondo dei discorsi, lasciando da 

parte gli aspetti puramente esteriori; per l‟ape come esempio positivo cfr. De profect. in 

virt. 79C-D; Basil. Ad Iuv. 4, 7-8. Qui invece l‟ape indica un approccio frivolo ai testi 

poetici, in quanto i lettori ad essa paragonati si interessano dell‟ ἱζηνξία, che qui 

sembrerebbe indicare il semplice racconto, in opposizione all‟aspetto formale e, 

soprattutto, al contenuto morale. Diversamente, altrove, l‟ape è paragonata al poeta, cfr. 
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Pind., Pyth. 10, 53; Aristoph., Av. 748 ss., Anth. Pal. 8, 13, 1 ss.; Hor., Carm. 4, 2, 27 

ss.; Plat., Ion. 534B; sul tema ved. Van der Stockt 2006, pp. 1037-1046, in part. 1040. 

Per il termine ἀλάγλσζηο cfr. nota a 14E7. Per θαηαζθεπὴ cfr. 16B10; 28E8; ved. 

Wyttenbach 1810, pp. 263-264. La categoria di coloro che invece dedicano attenzione 

all‟ἦζνο è quella che Plutarco valuta positivamente, in quanto si tratta di coloro che 

ricercano l‟utilità dell‟opera letteraria. 

D1-3 θαζάπεξ…ζηξνγγύιῳ: Aristoph. fr. 488 K-A; cfr. Hunter-Russell 2011, p. 171. 

Si evince, forse, dietro alla scelta della citazione, ove viene esaltato Euripide, l‟ 

ammirazione di Plutarco verso il poeta tragico, che non pare tuttavia essere presente in 

Aristofane; cfr. De aud. 45A9-12, dove è riportato un passo del Fedro in cui Platone 

elogia Lisia per le sue parole «chiare e rotondamente tornite»; cfr. Wyttenbach 1810, 

pp. 264-265. 

D4-E5 πξὸο νὓο…Ἕθησξ: vengono riprese ed indicate con maggiore chiarezza le tre 

categorie di lettori precedentemente descritte: il θηιόκπζνο, che rivolge la sua 

attenzione al racconto, il θηιόινγνο, che è attratto dagli aspetti stilistici (cfr. nota a 

22C6-D1), ed il θηιόηηκνο θαὶ θηιόθαινο, lettore attento agli aspetti morali. Proprio a 

quest‟ultima categoria Plutarco rivolge subito dopo l‟invito a non essere passivo nel 

leggere le parole dei poeti quando parlano di valore, di temperanza, di giustizia. Il 

termine θηιόινγνο è utilizzato in generale con il valore di «colui che è attento agli 

aspetti stilistici» (cfr. 22C; De aud. 45A6; De adul. et am. 52C3; De tuend. san. praec. 

132F; 133E; Def. orac. 419D; Quaest. Conv. 709A), più raramente indica lo «studioso» 

(cfr. De tuend. san. praec. 130A; Quaest. conv. 690C), talvolta in associazione con 

θηιόκνπζνο (cfr. Con. praec. 140C2; De tuen. sanit. praec. 132F9; E13) o con 

θηινγξάκκαηνο (cfr. De soll. an. 963C). θηιόθαινο indica invece «colui che è amante 

dell‟onore e del bello», cfr. De adul. et am. 61D; De virt. mor. 80E; Quaest. conv. 673E, 

Max. princ. phil. diss. 776 BCD;  De an. procr. Tim. 1013E; 1026D; Non poss. suav. 

sec. Epic. 1092E; Adv.Col. 1107E; è insieme a θηινιόγνο e contrapposto a ἀξγὸο e 

ἀθπήο in Quaest. conv. 694D; è associato a θηιόηηκνο (cfr. De cap. ex in. ut. 92D; 

Praec. ger. reip. 806C); per θηινηίκσο cfr. De def. or. 427E. θηιόκπζνο compare solo in 

questo passo. Nell‟elencare le varie categorie di lettori Plutarco fa uso di una climax 
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positiva ascendente, nella quale θηιόθαινο, nel senso di «colui che ama il bene», riceve 

risalto dalla sua collocazione finale all‟interno del gruppo di lettori che hanno approcci 

diversi al testo. ὑπνκηκλῄζθσκελ: l‟uso del congiuntivo esortativo alla prima persona 

plurale è ricorrente nel trattato, cfr. nota a 16A7-9. Importante è il contrasto (di cui 

questo passo costituisce l‟unica occorrenza plutarchea) tra παηγλία e παηδεία: colui che 

è amante del bello, inteso come ciò che procura onore e conduce l‟animo del giovane 

alla virtù, non dovrà avvicinarsi alla poesia per diletto, ma perchè possa educare se 

stesso; è questo il concetto, centrale del capitolo, che sarà poi espresso più avanti in 

forma più ampia. Reiske congettura παηδηά, ma la scelta di παίγληα può esser voluta: 

sembra che Plutarco voglia sottolineare l‟importanza che l‟approccio dei giovani alla 

poesia non avvenga per puro divertimento, ma per scopi educativi; in effetti, non 

sussistendo tra i due sostantivi una reale differenza semantica, non c‟è motivo per 

mutare il testo tràdito. La condanna della παηδηά come scopo dell‟approccio ai testi 

poetici si rileva anche più avanti, a 31D9 e a 31E3 (in riferimento agli Stoici); per 

παίγληα cfr. Philod. Rhet. 2.49-50; sul tema ved. Pace 2005, pp. 141-171; Van der 

Stockt 2006, pp. 1040-1041. ἀλδξεία, ζσθξνζύλε, δηθαηνζύλε sono tre delle quattro 

virtù cardinali, mentre la θξόλεζηο sarà affrontata separatamente più avanti (cfr. 32A). 

Le quattro virtù sono trattate insieme in De fort. 97E1-8, dove è evidenziato il ruolo 

prevalente della θξόλεζηο; in De virt. mor. 440F-441A9, dove, analizzando le varie 

teorie sulla virtù, Plutarco riferisce tra l‟altro quella degli Stoici, basata sull‟unificazione 

delle varie virtù in un‟unica essenza, la θξόλεζηο; in De Stoic. rep. 1034C7, dove si 

riporta, contestandolo, il pensiero di Zenone, secondo il quale le virtù sono sì 

inseparabili, ma diverse le une dalle altre. La θξόλεζηο rappresenta in generale per 

Plutarco la migliore e più divina qualità che è nell‟uomo, cfr. 24D; De Prof. in virt. 

82E-F; ved. Becchi 1999, pp. 28-29. L‟intero capitolo ruota attorno alla capacità di 

trarre dalle opere poetiche insegnamenti utili in termini di coraggio, temperanza, 

giustizia (e sapienza); ved. Polhenz 1973, pp. 225-258. La citazione (Il. 11. 313-315) 

riguarda il discorso di Odisseo a Diomede e rappresenta un esempio di θξόλεζηο; per la 

considerazione positiva di Odisseo Plutarco si rifà agli scoli, cfr. schol. bT ad Il. 11. 
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313-315 dove si dice che Odisseo agisce εὐιόγσο; cfr. Zadorojnyi, pp. 297-314, in part. 

p. 303. 

E6-F2 ηὸ γὰξ…πνηήζαο: Plutarco inizia il discorso sui vari tipi di virtù ricavabili dalla 

lettura di opere letterarie. Parlando delle virtù in generale, si serve, come già altrove, 

dell‟esempio di Odisseo (Od. 4. 52), il cui modo di agire è presentato come paradigma 

di comportamento virtuoso (ηὸλ θξνληκώηαηνλ). Secondo il sistema presentato nel 

capitolo 4, in base al quale bisogna utilizzare quanto i poeti premettono alla 

rappresentazione di un personaggio o alla narrazione di un episodio, con l‟intento di 

esprimere le loro opinioni in merito ai personaggi rappresentati, Plutarco ritiene che 

Omero, attraverso le parole di Atena, comunichi implicitamente la sua valutazione 

positiva di Odisseo; cfr. Valgiglio 1973, pp. 201-203. Rilevante è l‟aggettivo ἐκπαζὴο 

(30E8) con il quale si sottolinea la necessità che i giovani si appassionino agli esempi 

virtuosi in modo da metterli in pratica nella vita reale: il termine possiede dunque 

valenza positiva, così come a 25D3.  

F2-6 θαὶ πάιηλ…πέθπθελ: mentre nella precedente citazione è il poeta a indicare i 

motivi dell‟apprezzamento di Atena per Odisseo, qui egli fa parlare direttamente la dea, 

la quale indica nelle doti di Odisseo il motivo per il quale non lo abbandona (Od. 13. 

332). Il sillogismo di cui si serve Plutarco ha ricevuto molteplici interpretazioni da parte 

di studiosi antichi e moderni (cfr. Eustazio ad Od. 4. 52; Von Reutern 1933, p. 43; ved. 

Valgiglio 1973, pp. 203-204; Hunter-Russell 2011, p. 173). Il procedimento del 

sillogismo altrove è condannato da Plutarco; cfr. De prof. in virt. 78F3 dove, sulla scia 

di Platone (Rsp. 539b), disapprova, tra le altre cose, coloro che nell‟ambito del cammino 

dell‟uomo verso la virtù si dedicano a dispute verbali ed a sillogismi ingannevoli. 

Plutarco sembra fare qui un sillogismo a due premesse: il senso è che se il simile si 

diletta del simile e se Atena (che è una dea) si diletta del comportamento virtuoso di 

Odisseo (e non di doti esteriori), allora la virtù è divina ed è l‟unica cosa cara agli dei. Si 

potrebbero tuttavia rilevare alcuni punti deboli del ragionamento plutarcheo: esso 

presuppone che tutti gli dei abbiano lo stesso atteggiamento, ma anche il fatto che, 

seppure Atena si diletti di un uomo virtuoso, ciò non vuol dire che in altre circostanze 

non possa dilettarsi anche di uomini che hanno altre doti. 
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31A1-3 ἐπεὶ…ἁι῵λαη: Plutarco prosegue discutendo dell‟ira (πάζνο cui dedica un 

intero trattato, il De cohib. ira) sottolineando come sia più importante prevenire il 

sentimento che saperlo dominare; cfr. Ingenkamp 1971, pp. 80-81. In generale l‟etica 

plutarchea è pervasa dalla necessità non di estirpare le passioni alla radice, ma di 

moderarle, tentando di contenerne gli eccessi alla ricerca del giusto mezzo, andando a 

fondere l‟ideale stoico della ἀπάζεηα con quello aristotelico della κεηξηνπάζεὶα; sul 

tema cfr. Becchi 2005, pp. 385-400.  

A3-B5 θαὶ ηαῦηα…ἐθεηκάο: le due citazioni (Il. 23. 560-61; 569-70; Il. 23. 584-586) 

sono funzionali a mettere in risalto il comportamento di Achille affinché esso 

costituisca un paradigma per tutti i giovani lettori; cfr. Hunter-Russell 2011, pp. 173-

174. Nel trattato sono frequenti gli esempi aventi come protagonista il personaggio di 

Achille, del quale talvolta viene messa in luce la tracotanza (19C1), talvolta le capacità 

di dominare la propria ira (28F1; 29A2) o di adottare comportamenti moderati (26B10). 

La citazione Il. 23. 569 ha ricevuto differenti interpretazioni da parte degli scoliasti, 

relativamente alle motivazioni del comportamento di Achille (cfr. schol. bT ad Il. 23. 

569; ved. Valgiglio 1973, p. 205). Per la litote κὴ παξέξγσο cfr. 36A; De cap. ex in. ut. 

86C10; De tuen. san. praec. 129D6; De pyth. orac. 400C. Il termine ἀλαζρεηηθὸο è un 

hapax assoluto. L‟aggettivo πξ᾵νο indica una virtù fondamentale per Plutarco, quella 

della mitezza degli animi (cfr. De cohib. ira).  

B6-C1 ηὸ γὰξ…πξνλνίαο: per ἔρεηλ ἐπηζθαι῵ο con πξὸο ὀξγὴλ cfr. De tuen. san. 

praec. 129b9; Aetia rom. et graec. 276B10; 291B1; Praec. ger. reip. 818D8. Per 

l‟accostamento tra ὀξγὴ e ηξαρὺο cfr. Publ. 3, 2, 3; De prof. in virt. 74E5. Per 

πξνθαηαιακβάλεηλ con il valore di prevenire cfr. 15B4; 31D6 (con ηνῖο ινγηζκνῖο); De 

tuen. sanit. praec. 129E, in associazione a θπιάηηεζζαη. La scelta dell‟aggettivo 

ζπκνεηδήο non è casuale: Plutarco, avendo prima trattato di Achille, probabilmente lo 

utilizza perché ad Achille sono frequentemente associati aggettivi derivati o composti 

con ζπκὸο, come ζπκνιέσλ (Il 7. 228; Od. 4. 814); ved. Hobbs 2000, pp. 199-219. 

Attraverso l‟esame del comportamento di Achille viene ribadito il concetto (già 

espresso a 31A) della necessità di prevenire le passioni con la ragione (cfr. 26D); cfr. 
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SVF III 396-397, p. 97; 461, p. 112; il concettto è di matrice platonica secondo Hunter-

Russell 2011, pp. 174-175.  

C1-6 νὕησ…πξντεκέλσλ: dopo l‟ira, sono condannate altre due passioni: l‟essere 

eccessivamente amante del vino e l‟essere proclive all‟amore. Per la prima tipologia di 

πάζνο Plutarco non fornisce alcun esempio, mentre per il secondo impulso vengono 

portati come esempi di comportamento moderato Agesilao (cfr. Xen. Ag. 5,4; Plut., Ag. 

11; De prof. in virt. 81 A7; Inst. Lac. 209D-E) e Ciro (Xen. Cyr. I 5, 8; per il medesimo 

aneddoto cfr. De curios. 521F7). Valgiglio traduce il genitivo η῵λ ἀπαηδεύησλ coloro 

che sono definiti ἀπαίδεπηνη; per ἀπαίδεπηνο nel senso di «ignorante, non istruito, non 

educato» cfr. Dem. 4,4,2;  Brut. anim. rat. uti 992A2, accostato ad ἀκαζήο; in Compar. 

Aristoph. et Men. 853B3, accostato a ἰδηώηεο, ha il valore di ‹‹privo di educazione››, ed 

è in contrasto con πεπαηδεπκέλνο; qui, seppur non esplicitamente, Plutarco intende 

costruire un confronto tra i lettori accorti e quelli eticamente non educati che si lasciano 

trasportare dai vizi; pertanto forse sarebbe più opportuno dare all‟aggettivo il significato 

di «coloro che sono privi di educazione» (Babbit; Philippon; Pisani) piuttosto che «il 

volgo» (Valgiglio) perchè qui non si tratta del popolo ma di due condottieri; cfr. 34D7. 

Per il termine ὑπέθθαπκα con il medesimo valore figurato di «qualcosa che infiamma» 

cfr. Lyc. 15.10.   

C6-D3 ὁ δ᾽…ἀλέρεζζαη: un altro esempio di comportamento misurato è fornito da 

Odisseo (Od. 15. 274-277) il quale mentre frena la sua ira mitiga quella di Telemaco; il 

personaggio di Odisseo è  citato da Plutarco diverse volte all‟interno del trattato; cfr. 

18A10; 20A4; 27B10; 27D10; 29B5; 27A9 e 30F2 (in questi ultimi casi è espressa una 

valutazione positiva); 34D2; 35A12; 35C1; cfr. Hunter-Russell 2011, p. 176. 

D4-7 ὥζπεξ…ἄγνπζη: ai cavalli irosi sono paragonati i giovani, caratterizzati da animi 

difficili da controllare; cfr. Xen. Mem. 4.1.3; Plut. Num. 4,12; De aud. 39B. Per il 

motivo dei cavalli da domare cfr. anche 33F1-2. Dei cavalli irosi Plutarco parla anche in 

Quaest. conv. 641F1, in particolare dei cavalli licospadi che, fuggiti all‟attacco dei lupi, 

diventano eccellenti e veloci. L‟immagine dei cavalli irosi richiama quella della biga 

“alata” (cfr. De virt. mor. 445C; ved. Fuhrmann 1966, p. 141, n. 1); è probabile che la 
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metafora riguardi la prevenzione dell‟ira, di comportamenti e azioni sconvenienti, ma 

non è da escludere che possa anche riconnettersi alla prima parte del capitolo, 

riferendosi alla necessità di educare preventivamente gli animi impetuosi e guidare i 

lettori nei passi poetici più insidiosi (cfr. 15C6, dove Plutarco aveva già espresso 

l‟opinione in base alla quale sono gli animi più intelligenti ad essere maggiormente 

colpiti dall‟ingannevole della poesia). Il compito di coloro che domano (ραιηλνῦζηλ) i 

cavalli è il medesimo di coloro che guidano (ἄγνπζη) i giovani: intervenire 

preventivamente per prepararli ἐπὶ ηνὺο ἀγ῵λαο, espressione che richiama ἐλ ηνῖο 

δξόκνηο. Per ζπκνεηδήο cfr. 31B7. L‟espressione πξνθαηαιακβάλνληεο ηνῖο ινγηζκνῖο 

richiama πξνθαηαιακβάλεηλ ηῶ ινγηζκῶ di 31B8. Per πξνθαηαξηύσ in riferimento al 

tema dell‟educazione cfr. Plat. Leg. 808d6; il termine è di origine equestre, cfr. Soph. 

Antig. 477. 

D8-E2 δεῖ δὲ…ὄληα: oltre a prendere in considerazione i comportamenti dei 

personaggi, bisogna ascoltare con attenzione anche le parole. Plutarco fa una breve 

digressione su un argomento che intende subito dopo tralasciare, trattandosi di aspetti 

più prettamente grammaticali e di interesse dei θηιόινγνη (cfr. 30D4). La divagazione 

tuttavia è funzionale perchè sottolinea come le tecniche messe in atto dagli Stoici siano 

vacue (cfr. Babut 2011, pp. 109-111). Per ἀκει῵ο cfr. 30D10. Per il riferimento a 

Cleante, qui preso di mira perché gioca con il suono delle parole, al fine di ricavarne un 

significato diverso, cfr. SVF I 535, p. 121; ved. Babut 2011, pp. 237; 413-414. Per la 

considerazione in cui gli Stoici tenevano la filologia omerica cfr. Atherton 1988.  

E2-6 θαὶ Χξύζηππνο…ιόγνπ: cfr. SVF II 101, p. 32. Diversamente da altri luoghi del 

trattato, qui Plutarco non disdegna in maniera esplicita i procedimenti messi in atto 

dagli Stoici. In particolare, si allude alla futile alterazione del senso delle parole 

attribuite agli dèi al fine di sostenere le proprie idee (come a 19E venivano contestate le 

interpretazioni allegoriche); sul tema cfr. Babut 2011, p. 252-258. Interpretazioni di 

questo genere non erano insolite presso gli Stoici, ved. Egger 1849, p. 146; in generale 

sugli interessi linguistici degli Stoici cfr. Long 1997, pp. 176-187. Cfr. Valgiglio 1973, 

pp. 206-207; Hunter-Russell 2011, pp. 177-179. Per l‟interpretazione del testo omerico 
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da parte di Crisippo cfr. Heirman 1972, pp. 150-151. παίδσλ richiama παηδηὰ (31D9) e 

sottolinea come tali procedimenti caratterizzino per Plutarco un approccio infantile e 

poco proficuo ai testi poetici (cfr. 30D9); per l‟uso di παηδία in riferimento alle pratiche 

degli Stoici cfr. De tran. an. 472A6; De Stoic. rep. 1033B. Per il significato dubbio di 

εὐξύνπα cfr. Heirman 1972, pp. 150-151; Valgiglio 1973, pp. 207-208. Per 

εὑξεζηινγέσ con il valore di «escogitare trovate» cfr. 28A6.  

E6-8 βέιηηνλ…ἔλεζηηλ: Plutarco conferma il suo prevalente interesse per l‟etica 

piuttosto che per gli studi filologici, oggetto di una trattazione rapida. γξακκαηηθὸο (cfr. 

22F5) è più tecnico di θηινιόγνο, che a 30D indica colui che nella lettura della poesia 

rivolge la sua attenzione agli aspetti stilistici. Per la considerazione in cui Plutarco 

teneva gli studi dei grammatici cfr. anche 22C. Due dei termini chiave ρξήζηκνο e 

πηζαλόο, associati solo in questo punto del trattato, indicano che gli argomenti oggetto di 

studio dei grammatici per Plutarco non sono interessanti per se stessi, mentre sono utili 

ed esercitano un‟azione moralmente persuasiva quelli che prendono in esame 

comportamenti e azioni dei personaggi rappresentati nei testi poetici. Il concetto 

riprende, seppur con termini diversi, quello espresso all‟inizio del capitolo. Significativa 

l‟espressione βέιηηνλ δὲ ηαῦηα ηνῖο γξακκαηηθνῖο…che rimanda alla fine del capitolo 6, 

dedicato alle questioni di tipo linguistico, dove Plutarco, in merito all‟analisi dei singoli 

termini utilizzati dai poeti in riferimento agli dei, alla fortuna, al fato, concludeva il 

discorso con la clausola ηαῦηα κὲλ νὖλ ἱθαλὰ πεξὶ ηνύησλ,; cfr. Von Reutern 1933, pp. 

83 ss.; Heirman 1972, p. 150.  

E9-F6 νὐδέ…νὖζαλ: è introdotta un‟altra virtù, la θξόλεζηο. La prima citazione che 

riporta le parole di Ettore ad Andromaca (Il. 6. 444) mostra l‟importanza dell‟essere 

valoroso; la scelta di tale  verso non è affatto casuale: perchè esso è tradizionalmente 

preso ad esempio per indicare che la virtù può essere appresa dai testi poetici, cfr. schol. 

AbT ad loc. La seconda citazione riprende le parole di Menelao che ricorda Patroclo 

agli Achei (Il. 15. 671) e sottolinea l‟importanza del saper essere amabile con gli altri 

uomini. Entrambe le virtù nascono, secondo Plutarco, dalla saggezza e dal ragionamento 

(ἀπ᾽ἐπηζηήκεο θαὶ θαηὰ ιόγνλ), concetto ribadito da ἀκαζία θαὶ ἄγλνηα; cfr. De superst. 

164E1; 170C7. ἐπηζηήκε ha un valore fondamentale perchè è da essa che derivano le 
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virtù (cfr. Zadorojnyi 2013, pp. 302-306); cfr. De Is. et Os. 351D6, dove ἐπηζηήκε è 

associato a θξόλεζηο e le due virtù sono concepite come i due aspetti caratteristici della 

beatitudine degli dei; cfr. De Is. et Os. 374EF1; De virt. mor. 444D2, Quaest. conv. 

744D1, dove è in rapporto a ιόγνο; per il concetto della ἐπηζηήκε come bene originario 

e base della θξόλεζηο cfr. De comm. not. adv. Stoic.1061C11; Plat. quaest. 1000D2; 

1002E8; De an. procr. in Tim. 1023F3; 1024A1; cfr. De e ap. Delph. 391D; Plat. Soph. 

233c10. ἀλδξεία si riferisce all‟esempio di Ettore; ηὸ πξνζθηι῵ο…ὁκηιεῖλ a Menelao; i 

due esempi di comportamenti virtuosi sono a loro volta ripresi più avanti, con ζθαηόηεο 

(termine che non ricorre frequentemente in Plutarco), e a ηὸ πξνζθηι῵ο…è opposto il 

termine ζθαηόηεο, così come a ὁκηιεῖλ e δεηιία è opposto ἀλδξεία. 

Mentre l‟ἀλδξεία e il πξνζθηι῵ο…ὁκηιεῖλ nascono da ἐπηζηήκε e ιόγνο, ζθαηόηεο e 

δεηιία hanno una fonte comune nell‟ ἀκαζία e ἄγλνηα; per l‟associazione di ἀκαζία e 

ἄγλνηα cfr. Plat., Prot. 360b7; Theaet. 176c7. Il soggetto sottinteso di πξνηξέπεη è il 

poeta; καλζάλεηλ segnala l‟importanza rivestita dalla poesia nel campo dell‟educazione: 

i giovani lettori dovranno essere attenti e preparati ad apprendere solo quanto di positivo 

la poesia presenta ed a non trascurare (ακέιεηλ) se stessi (per ἀκει῵ο con analogo 

valore cfr. 30D10; 31D8). Per πξνζέρεηλ con il valore di «prestare attenzione», con una 

chiara allusione al contesto educativo, cfr. 19B8; 19D9; 19F5; 24C6; 28F4.  

31F6-32A5 ζθόδξα…λνκίδσλ: ιέγεη sottintende Omero. Plutarco afferma 

esplicitamente l‟importanza della θξόλεζηο riportando il passo omerico (Il. 13 354-355) 

dove si afferma che Zeus sapeva più di Poseidone. Plutarco interpreta il verso nel senso 

che la superiorità di Zeus dipende dalla sua θξόλεζηο, virtù qui associata a Zeus, mentre 

gli Stoici erano soliti associarla ad Atena; cfr. SVF III 33, p. 217; 90, p. 234. cfr. schol. 

ad Il. 13. 354-355, dove è ribadita la superiorità di Zeus e dove compaiono le stesse 

considerazioni in merito alla superiorità dei beni interiori su quelli esteriori; cfr. De Is. 

et Os. 351D, dove egli si serve del medesimo passo omerico. E‟ probabile che Plutarco 

stia qui associando la θξόλεζηο alla ζνθία (termini utilizzati indifferentemente da 

Platone e solo successivamente distinti da Aristotele; cfr. Sarri 1997, p. 19); cfr. Cic. De 

off. 1, 43, Princepsque omnium virtutum illa sapientia, quam ζνθίαλ Graeci vocant-

prudentiam enim, quam Graeci θξόλεζηλ dicunt, aliam quandam intellegimus, quae est 
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rerum expetendarum fugiendarumque scientia; illa autem sapientia, quam principem 

dixi, rerum est divinarum et humanarum scientia,…ved. Becchi, De fort., pp. 171-174. 

Per ζεηόηαηνλ γὰξ ἀπνθαίλεη ηὴλ θξόλεζηλ θαὶ βαζηιηθώηαηνλ cfr. Arist. 6. Per 

l‟associazione della θξόλεζηο con la divinità cfr. Plat. Rsp. 518E3; SVF II 35 e 36, p. 

15; 1017, p. 34. L‟idea della θξόλεζηο come l‟unica virtù dalla quale discendono tutte le 

altre è di origine socratica, cfr. Plat. Apol. 29b; Prot. 329b-333e; 349b; 361d; Gorg. 

500a; Prot. 319a-320b; Fedr. 229e; vedi Burnet 1911, pp. 149-150; Jaeger 1971, pp. 

108-112; il concetto, passando attraverso la concezione aristotelica della θξόλεζηο 

inteso come saggezza pratica, viene ripreso dagli Stoici (cfr. SVF I, 406, p. 90; 376, p. 

86; SVF II 1181, p. 340; SVF III 262, p. 63) che la definiscono una delle quattro virtù 

cardinali; cfr. SVF III 264, p. 64; 265, p. 65. Se nei trattati dedicati agli Stoici Plutarco 

argomenta polemicamente l‟idea dell‟unicità della virtù, in questa sede pare utilizzarla a 

scopi pedagogici (diversamente Valgiglio 1973 pp. 210-211, che rinviene qui più 

l‟aspetto del moralista che del pedagogo). 

32A6-B5 ἐζηζηένλ…ἡγνύκελνο: Plutarco si serve di altre tre citazioni omeriche che 

mostrano l‟importanza della saggezza, proponendo per ciascuna di esse un breve 

commento. Il saggio non mente (Od. 3. 20, 328 Atena parla a Telemaco di Nestore; 

Nestore sempre a Telemaco di Menelao), non entra slealmente in competizione (Il. 23. 

570-1 Menelao rimprovera Antiloco di averlo vinto con l‟inganno), non accusa a torto 

(Il. 17. 170-171, Ettore a Glauco, che lo aveva accusato di non aver saputo affrontare 

Aiace); cfr. Praec. ger. reip. 809E10. Il concetto per cui il saggio non mente è stoico, 

cfr. SVF III 554, p. 148; 548, p. 146; 567, p. 150; I 216, p. 53. L‟associazione di questi 

tre comportamenti alla θξόλεζηο è già presente negli scoli ai passi, che Plutarco tiene 

certamente come riferimento (cfr. schol. bT ad Od. 3 20, 328; schol. ad Il. 23. 570-1; 

schol. ad Il. 17. 170-1; ved. Valgiglio 1973, p. 211; Hunter-Russell 2011, pp. 180-181). 

Per ἐγξεγνξόησο cfr. 30D10 ἀξγ῵ο θαὶ ἀκει῵ο; 31D8 ἀκει῵ο: questi avverbi segnano i 

passaggi salienti del capitolo ed indicano l‟importanza che il giovane sia un lettore 

accorto ed avveduto. L‟esempio di Pandaro, arciere principe dei Troiani (Il. 4. 104; cfr. 

19D6), convinto da Atena a scagliare la sua freccia su Menelao per rompere la tregua tra 

Achei e Troiani, si differenzia dai precedenti, non solo in quanto è esempio negativo di 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=fro%2Fnhsin&la=greek&can=fro%2Fnhsin0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=fro%2Fnhsin&la=greek&can=fro%2Fnhsin0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=fro%2Fnhsin&la=greek&can=fro%2Fnhsin0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29qiste%2Fon&la=greek&can=e%29qiste%2Fon0&prior=nomi/zwn
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=h%28gou%2Fmenos&la=greek&can=h%28gou%2Fmenos0&prior=fro/nimon
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=fro%2Fnhsin&la=greek&can=fro%2Fnhsin0&prior=th\n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29grhgoro%2Ftws&la=greek&can=e%29grhgoro%2Ftws0&prior=tou/twn


 

 

216 

ἀθξνζύλε, ma anche perché Plutarco non riporta alcuna citazione letterale, ma parafrasa 

il testo omerico, fornendo successivamente anche qui la sua interpretazione.  

32B6-C4 ὅκνηα δ᾽…ἀπνδίδσζηλ: Plutarco presenta una serie di esempi 

comportamentali caratterizzati da un‟altra virtù cardinale, la ζσθξνζύλε (cfr. 30D-E). 

Per ἐθίζηεκη con il valore di «richiamare l‟attenzione» cfr. 17E10 e 27A8. I primi due 

esempi (Il. 6. 160-162 e Od. 3. 265-266) riguardano rispettivamente Bellerofonte che 

non si lascia irretire da Antea (cfr. De cur. 519E) e Clitemestra che in un primo 

momento non si lascia sedurre da Egisto (i versi sono tratti dal racconto dell‟uccisione 

di Agamennone fatto da Nestore a Telemaco). Secondo Plutarco entrambi i personaggi 

frenano i loro impulsi grazie alla θξόλεζηο. Anche in questo caso Plutarco mostra di 

seguire gli scoliasti, che solevano sottolineare la portata morale di questi versi ed il 

motivo della ζσθξνζύλε (cfr. schol. ad Il. 6. 160-162 e Od. 3. 265-266). La θξόλεζηο 

viene quindi vista come causa di ζσθξνζύλε; sulle relazioni tra le due virtù cardinali 

cfr. Dem. 1,3, dove compare anche δηθαηνζύλε; De fort. 97E1; An sen. resp. ger. sit 

797E8; De Stoic. rep. 1034C7.  

C4-D4 ἐλ δὲ…δνξηκάρνπ: nella seconda coppia di citazioni (Il. 16. 422, esortazione di 

Sarpedone ai Lici ad affrontare Patroclo; Il. 13. 21-122, esortazione dei Greci alla 

battaglia da parte di Poseidone) centrale è il tema dell‟αἰδώο. Secondo Plutarco il poeta 

sembra attribuire l‟origine dei comportamenti virtuosi dei combattenti al timore della 

vergogna. Sembrerebbe dunque che la temperanza sia alla base dell‟ἀλδξεία e sia 

strettamente collegata alla θξόλεζηο (cfr. Valgiglio 1973, p. 213); per l‟associazione tra 

θξόλεζηο ζσθξνζύλε e ἀλδξεία cfr. De prof. in virt. 75E9. Il termine αἰζρξόο ricorre 

spesso nel trattato (cfr. 18A6; 26E9; 30E7; 35C8). Per l‟espressione ηὸ αἰδεῖζζαη ηὰ 

αἰζρξὰ cfr. Comp. Aem. Paul. et Tim. 2, 12, 1; Cat. Ma. 20, 1. Per l‟esempio di Timoteo 

(fr. 789 Page = p. 84 Hordern; De fort. Rom. 323E7) cfr. Hordern 2002, p. 129; i 

Persiani di Timoteo sono citati anche a 22A1.  

D5-E1 Αἰζρύινο…ἐζηη: Plutarco riporta i versi di Eschilo (Sept. 592-594) 

interpretando il passo eschileo nel senso che la capacità di avere una giusta 

considerazione di se stessi e di non lasciarsi esaltare dalla fama o dal giudizio popolare, 
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rappresentata da Anfiarao, è prova di θξόλεζηο. Eschilo non è il poeta tragico più citato 

da Plutarco, che gli preferiva Euripide (cfr. Philippon 1987, pp. 70-81; sul tema ved. 

Carrara 1989). Il passo eschileo è più volte citato dagli antichi per la sua portata 

paradigmatica; cfr. Arist. 3,4, seppur con la variante δίθαηνο al posto di ἄξηζηνο; De cap. 

ex in. util. 88B7; Reg. et imp. ap.186B9; Plat. Rsp. 362a-b; Sall., Catil. 44,5. Per 

ἀηύθσο cfr. De aud. 43B10, in relazione all‟esortazione dei giovani a non occuparsi di 

questioni sottili e cavillose e ad indirizzarsi piuttosto a una vita semplice; De prof. in 

virt. 79B9, in relazione al passaggio, nel cammino verso la virtù dei giovani lettori, 

dagli aspetti esclusivamente formali dei discorsi filosofici a quelli contenutistici. Per 

δηάζεζηο cfr. nota a 16B6, dove indica la disposizione della materia mitica, mentre qui 

quella d‟animo; cfr. De virt. mor. 441C1; SVF III 516, p. 139; Arist., Eth. Nic. 1107B16 

ss.  

E1-3 πάλησλ…δηδαζθαιίαο: con πάλησλ si allude probabilmente alle tre virtù 

riconducibili alla θξόλεζηο, ma mentre per la θξόλεζηο la ζσθξνζύλε e la ἀλδξεία 

Plutarco si è dilungato fornendo diversi esempi, pochi sono stati quelli forniti per la 

δηθαηνζύλε (30E-F) che, comunque, può essere annoverata tra le virtù indicate da 

πάλησλ; cfr. Valgiglio 1973, pp. 213-214. Tutte le virtù per Plutarco vanno dunque 

ricondotte alla θξόλεζηο (cfr. De virt. mor. 441A2-9) e quindi (dato particolarmente 

rilevante nell‟ambito di trattato di carattere pedagogico) possono essere oggetto di 

δηδαζθαιία. La collocazione di questa affermazione all‟interno del De aud. poet. 

sembra lasciare intendere che esse possono essere apprese anche attraverso la lettura dei 

testi poetici; cfr. Schlemm 1893, p. 74; Montesi 1916, p. 51. Alla luce di quanto detto, 

nel raggiungimento della virtù, Plutarco attribuisce un ruolo fondamentale al ιόγνο, il 

cui compito sarà quello di guidare gli animi dei giovani tra quelle passioni, che o 

potranno degenerare in vizio o divenire virtù (cfr. De virt. mor. 443D2-8). La congettura 

di Krebs ἐθ ιόγνπ, al posto di ἑθάζηῳ (X
3
DZ) e ἑθάζηνπ, lezione della maggioranza dei 

manoscritti, appare sensata e coerente con il pensiero plutarcheo; cfr. Valgiglio 1973, p. 

214; Hunter-Russell 2011, p.183. 
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32 E4 - 34 B2.  

Mentre nel capitolo 11 le insidie presenti in poesia apparivano immediatamente 

percepibili ai giovani lettori, qui Plutarco riprende il tema trattato nel capitolo 10: sono 

talvolta i passi che maggiormente destano il sospetto di immoralità o assurdità quelli nei 

quali i giovani potranno rintracciare elementi utili, traendo dagli esempi immorali, e 

dunque potenzialmente fuorvianti, insegnamenti utili. Le correzioni apportate ai testi 

poetici dagli Stoici non solo vengono anche qui accolte, ma questo tipo di approccio al 

testo poetico è ritenuto un valido strumento da fare proprio e da applicare là dove il 

passo rechi dubbi di immoralità.  

 

E4-9 ἡ κὲλ νὖλ…ὠθέιηκνλ: νὖλ mostra il collegamento con il capitolo 11, ma qui il 

paragone con l‟ape ha valore differente. Si può osservare infatti che mentre all‟inizio del 

capitolo 11 l‟ape era paragonata al θηιόκπζνο, dunque a colui che bada al racconto, ma 

non ai contenuti morali, qui assume un valore positivo in relazione alla sua capacità di 

cercare il miele migliore anche nei fiori che sembrerebbero meno adatti; tale capacità è 

paragonata a quella dei fanciulli che debbono essere in grado di scoprire gli elementi 

positivi nei passi controversi. Essa sembra così implicitamente paragonata al θηιόηηκνο 

e al θηιόθαινο di 30D8 a cui erano stati associati “altri animali”. L‟utilizzo 

dell‟immagine dell‟ape come esempio di comportamento virtuoso rivolto alla ricerca 

minuziosa dell‟elemento più dolce ed utile è presente anche in altri luoghi plutarchei: in 

De prof. in virt. 79B-D si osserva che i lettori non devono mostrare attenzione agli 

aspetti contenutistici solo nella lettura dei testi filosofici, ma anche di quelli di storia e 

di poesia, così come l‟ape nei fiori va alla ricerca del miele, a differenza degli altri 

animali che vi ricercano solo colori e profumi; cfr. De tranq. an. 467C2, dove si 

paragonano alle api le persone assennate capaci di ricavare dagli eventi elementi 

convenienti ed utili; Quaest. conv. 673D8; De aud. 41F, dove ritorna il paragone tra 

l‟ascoltatore e l‟immagine positiva delle api che attingono dai fiori più acri (qui indicati 

con il timo, mentre nel De aud. poet. non sono specificati) il miele più dolce; sul tema 

cfr. Van der Stockt 2006, pp. 1039-1046; per l‟immagine dell‟ape che va alla ricerca del 
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miele più dolce cfr. anche Sim. PMG 593, 88; Pind. Pae. 6, 59; Nem. 8, 11, 24; Plat. 

Ion. 534A-B; Isocr., Dem. 52.; cfr. Heirman 1972, pp.152-153; Morgan 1998, pp. 262-

264. Per l‟uso di θπζηθ῵ο cfr. Arist. Phys. 198A23. L‟ape, dunque, che agisce per 

natura (θπζηθ῵ο) è contrapposta ai giovani lettori, che dovranno invece imparare a 

ricavare elementi utili anche dai passi moralmente più dubbi (ἕιθεηλ... καζήζνληαη). ἐλ 

ηνῖο δξηκπηάηνηο ἄλζεζη θαὶ ηαῖο ηξαρπηάηαηο ἀθάλζαηο corrisponde a ἀπὸ …ἐρόλησλ 

ἕιθεηλ ηη ρξήζηκνλ…θαὶ ὠθέιηκνλ (opposti a θαύινπο θαὶ ἀηόπνπο) richiama ηὸ 

ιεηόηαηνλ κέιη θαὶ ρξεζηηθώηαηνλ (contrapposti rispettivamente a δξηκπηάηνηο e 

ηξαρπηάηαηο). Probabilmente, per la dolcezza del miele contrapposta all‟asprezza dei 

fiori da cui viene ricavato, il riferimento è ad Aristotele, EN. 554a10-11 dove si allude 

al timo (cfr. anche De aud. 41F). In Plutarco ἐμαλεπξίζθσ è attestato solo in Sol. 20. 8; 

cfr. Soph. Ph. 991. Per ὑπνςία cfr. 18E10. ἐθηξέθσ (cfr. 35E10) dà l‟idea della poesia 

come nutrimento per l‟animo umano (cfr. Valgiglio 1973, p. 215; Hunter-Russell 2011, 

p. 184). Nel periodo figurano alcuni termini frequentemente associati nel trattato, 

θαύινπο θαὶ ἀηόπνπο (cfr. 18F1;19B6; 27F5) e ρξήζηκνλ…ὠθέιηκνλ, che indicano 

ancora una volta come nella poesia accanto al vacuo e all‟assurdo vi siano l‟utile e il 

vantaggioso; per ρξήζηκνλ…ὠθέιηκνλ cfr. nota a 28E3. Plutarco qui usa il termine παῖο, 

invece di λένο, ma i due termini non sembrano essere utilizzati con sfumatura diversa; 

cfr. Marrou 2008, p. 499.  

32E9-F7 αὐηίθα…δηεξξπεθώο: per il nesso αὐηίθα γνῦλ cfr. De adul. et am. 69B1; De 

comm. not. adv. Stoic. 1077F5. Plutarco introduce tre esempi miranti a dimostrare come 

un‟attenta lettura del testo poetico sveli la natura corretta di comportamenti 

apparentemente sconvenienti. Diversamente dal capitolo 4 (dove era il poeta a offrire gli 

elementi utili) e dal capitolo 10 (in cui si dice che la corretta esegesi ha origine 

dall‟esame delle differenze di carattere tra individui), qui sono presentati passi la cui 

corretta interpretazione dal punto di vista morale risulta più difficile da individuare. Il 

primo esempio riguarda il comportamento di Agamennone (Il. 23. 297-299) rispetto al 

dono della cavalla fattogli da Echepolo; cfr. Ages. 9,4; Apoph. lac. 209B11; An vit. ad 

inf. suff. 498B5, dove il punto di vista è differente in quanto Plutarco approva il gesto di 

Echepolo di privarsi di un‟ eccellente cavalla da corsa (Αἴζελ ηὴλ Ἀγακεκλνλέελ ηὸλ 
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ἑόλ ηε Πόδαξγνλ· ηὴλ Ἀγακέκλνλη δ῵θ‟ Ἀγρηζηάδεο ἖ρέπσινο δ῵ξ‟, ἵλα κή νἱ ἕπνηζ‟ 

ὑπὸ Ἴιηνλ ἠλεκόεζζαλ, ἀιι‟ αὐηνῦ ηέξπνηην κέλσλ· κέγα γάξ νἱ ἔδσθε Ζεὺο ἄθελνο, 

λαῖελ δ‟ ὅ γ‟ ἐλ εὐξπρόξῳ Σηθπ῵λη·); cfr. Br. an. rat. ut. 988A9. Il nesso δὲ γ᾽ segnala 

l‟introduzione di un‟ interpretazione diversa da quella più ovvia, che Plutarco considera 

corretta (ὀξζ῵ο), facendo riferimento ad Arist. fr. 165 R.; schol. ad Il. 23. 297. Tale 

interpretazione è testimoniata anche dagli schol. ad Il. 23. 297a; b1-b2. Per l‟idea di 

matrice aristotelica che la mollezza costituisca un vizio cfr. 24A1. Il cane e l‟asino sono 

due animali che ricorrevano frequentemente nei detti proverbiali antichi; cfr. Men., Mis. 

15-16; Hunter-Russell 2011, p. 184.  

33A1-9 πάιηλ…ἐζηηλ: è il secondo esempio che fa riferimento ad un passo omerico, 

dove Teti invita il figlio ai piaceri (Il. 24. 126-37). I versi omerici 130.132 furono 

espunti da Aristarco perchè li riteneva immorali. In schol. ad Il. 24 130-2b lo scoliaste 

cercava di dare una giustificazione, anche se diversa da quella che ne dà Plutarco, 

informando che tali versi erano stati espunti perché inadatti all‟eroe e alla dea 

(evidentemente per il loro carattere immorale); nell‟accoglierli osservava che, solo 

attraverso l‟amore, Achille poteva procurarsi dei discendenti, così come la madre, solo 

in nome dell‟amore, intendeva sottrarlo al dolore per la morte di Patroclo; cfr. Eustath. 

ad 24. 130, di cui Plutarco riprende l‟interpretazione ritenendo il discorso di Teti 

sconveniente per un eroe; Dionigi di Alicarnasso, invece, li difese (Ars. Rhet. 9,4); ved. 

Valgiglio 1973, pp. 216-217. ἀιιὰ θἀληαῦζα (come δὲ γ᾽ a 32F4) introduce una diversa 

interpretazione. Mentre nell‟esempio precedente Plutarco cita alla lettera il testo 

omerico, qui lo parafrasa. E‟ verosimile che Plutarco conosca il giudizio di Aristarco 

sulla mancata adeguatezza dei versi all‟eroe e alla dea, che è alla base della proposta di 

atetesi, ma non vi fa riferimento direttamente, diversamente da quanto avviene a 26F4-

27A, dove esplicitamente Plutarco cita Aristarco e la sua operazione di atetesi dei versi 

riguardanti Fenice. In entrambi i casi l‟insegnamento nascosto è da trarre dopo 

un‟attenta osservazione del passo; nel primo caso Plutarco fa riferimento al giudizio di 

Aristotele, nel secondo caso, sulla scorta degli scoli, fa delle osservazioni sulla reazione 

del personaggio Achille; inoltre, mentre nel primo caso Plutarco offre una 

giustificazione del comportamento apparentemente immorale di Agamennone, nel 
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secondo caso sposta l‟attenzione da Teti ad Achille ed al suo comportamento, alla 

rinuncia ai piaceri e al desiderio di riprendere il combattimento. Il sospetto insito in 

questo secondo passo appare più oscuro rispetto al precedente, poiché l‟insegnamento 

non deriva dal passaggio da un‟interpretazione negativa ad una positiva, bensì va 

ricercato nel passo stesso ed esattamente nell‟esame del comportamento dell‟altro 

personaggio coinvolto. L‟espressione ἐθ᾽ ἡδνλὰο παξαθαιεῖλ θαὶ ἀλακηκλῄζθεηλ 

ἀθξνδηζίσλ costituisce chiasmo. παξαζεσξέσ ricorre solo qui in Plutarco mentre in 

Praec. ger. rei pub. 820A11 è attestato il sostantivo παξαζεώξεζηο ( ἅκα ινγηζκῶ θαὶ 

παξαζεσξήζεη).  

33A9-B4 πάιηλ…ἐθέπσλ: è introdotto il terzo esempio con πάιηλ come a 33A1. 

L‟esempio di Archiloco (fr. 11 W.; citato anche da Tzetz. alleg. Hom. 130 ss.; cfr. 

23A9, dove Plutarco cita i primi due versi del frammento) è diverso dai precedenti: qui 

non è più il comportamento di un personaggio a non dover essere apprezzato (νὐθ 

ἐπαηλεῖηαη; per la critica di Plutarco ad Archiloco cfr. anche De aud. 45A13; De cur. 

520B1), ma il sentimento del poeta stesso che induce gli animi dei lettori alla mollezza. 

Plutarco disapprova Archiloco che pensa di combattere il dolore abbandonandosi ai 

piaceri, ma è d‟accordo con lui quando il poeta dice che, dandosi ad essi, non peggiorerà 

il male. La citazione del poeta serve a rimarcare l‟opinione secondo la quale il dedicarsi 

alla filosofia, alla vita politica e al lavoro non peggiorerà un‟eventuale condizione di 

sofferenza. κέληνη ha la medesima funzione di δὲ γ᾽ (32F4) e ἀιιὰ θἀληαῦζα (33A2), 

cioè quella di introdurre un‟interpretazione moralmente positiva opposta a quella più 

immediata o corrente. Per αἰηίαλ…ιόγνλ cfr. 28B. Sembra che i tre esempi siano 

disposti secondo un ordine di difficoltà crescente: quello di Archiloco è strumentale allo 

scopo di mostrare che da un comportamento palesemente negativo possa derivare un 

elemento o un aspetto positivo.  

33B5-8 εἰ γὰξ…ἐθέπνπζηλ: ancora un riferimento ad Archiloco (cfr. Valgiglio 1973, p. 

218). Con la ripresa del tema precedente, Plutarco vuole dire che se un evento negativo 

(come un lutto) non può essere peggiorato dall‟abbandonarsi ai piaceri, tanto meno lo 

potrà essere dedicandosi ad attività utili e serie come la filosofia, la politica e il lavoro. 

Si potrebbe qui ipotizzare un riferimento ad Achille, che reagì al dolore per la morte di 
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Patroclo dandosi non ai piaceri, ma al dovere (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 186). 

Plutarco sottolinea come occuparsi di filosofia (θηινζνθεῖλ) , dedicarsi agli affari 

pubblici (πνιηηεύεηλ), presentarsi nel foro (πξνηέλαη εἰο ἀγνξὰλ), scendere 

nell‟Accademia (θαηαβαίλεηλ εἰο Ἀθαδήκεηαλ) e dedicarsi all‟agricoltura (γεσξγίαλ 

ἐθέπεηλ) siano tutte attività allo stesso modo degne di stima e alle quali è possibile e 

giusto dedicarsi anche da parte di chi sia in lutto (cfr. Valgiglio 1973, pp. 218-219). Per 

l‟associazione tra filosofia e affari pubblici cfr. An sen. resp. ger. sit. 796D8.  

33B8-C5 ὅζελ…δνθῇ: ha inizio la seconda parte del capitolo dedicata alle correzioni 

dei testi. I primi tre esempi mostrano come il sospetto morale che grava su alcuni passi 

possa essere eliminato attraverso un‟ interpretazione diversa da quella usuale, in modo 

che i giovani possano trarne profitto. Plutarco, prevedendo anche la possibilità che si 

intervenga sui testi, giustifica gli interventi degli Stoici se volti alla finalità etica. I tre 

esempi proposti mostrano tre differenti atteggiamenti disapprovati dagli Stoici: 

l‟assenza di turpitudine in un‟azione non ritenuta tale da chi la compie, la valutazione 

positiva della ricchezza, l‟impossibilità di mantenere la propria libertà nei rapporti con 

un tiranno.  

ὅζελ potrebbe ricollegarsi non solo all‟ultimo esempio, quello di Archiloco (cfr. 

Valgiglio 1973, pp. 219-220; Hunter-Russell 2011, p. 186), ma anche agli altri esempi 

fatti precedentemente. Del termine παξαδηόξζσζηο (il suo valore oscilla tra quelli di 

correzione, alterazione o revisione del testo, cfr. Babut 2011, pp. 106-107) si rinviene 

l‟unica occorrenza plutarchea in questo passo; altrove è utilizzato, con analogo valore, 

ἐπαλόξζσζηο (cfr. nota a 22A9). Per Antistene cfr. FPhG II, p. 287, fr. 72 M. Il secondo 

verso in risposta a quello euripideo (Eurip., fr. 19 K.; cfr. Aristoph., Ran. 1475) pare 

essere stato pronunciato da Antistene in risposta al tragediografo. Il riferimento al teatro 

(ἐλ ηῶ ζεάηξῳ) richiama la fine del capitolo 4, dove ad un passo controverso di un poeta 

ne era contrapposto un altro idoneo ad una lettura da parte di un pubblico di giovani 

lettori. Anche lì i versi venivano presentati come reali risposte date da un poeta a un 

altro, non come accostamenti fatti da Plutarco; qui si tratta di vere e proprie correzioni 

che gli Stoici avrebbero proposto a un determinato passo; si nota tuttavia che nel primo 

caso si tratta di una risposta negativa alla domanda retorica presente nella tragedia 

http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=filosofou%3Dsi&la=greek&can=filosofou%3Dsi0&prior=e(/cei
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ei%29s&la=greek&can=ei%29s0
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=a%29gora%5Cn&la=greek&can=a%29gora%5Cn0&prior=ei)s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=katabai%2Fnousin&la=greek&can=katabai%2Fnousin0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=ei%29s&la=greek&can=ei%29s1&prior=katabai/nousin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=*%29akadh%2Fmeian&la=greek&can=*%29akadh%2Fmeian0&prior=ei)s
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=gewrgi%2Fan&la=greek&can=gewrgi%2Fan0&prior=kai\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29fe%2Fpousin&la=greek&can=e%29fe%2Fpousin0&prior=gewrgi/an
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=o%28%2Fqen&la=greek&can=o%28%2Fqen0&prior=e)fe/pousin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=dokh%3D%7C&la=greek&can=dokh%3D%7C1&prior=mh\
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=o%28%2Fqen&la=greek&can=o%28%2Fqen0&prior=e)fe/pousin
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=paradiorqw%2Fseis&la=greek&can=paradiorqw%2Fseis0&prior=ai(
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=e%29n&la=greek&can=e%29n0&prior=qorubh/santas
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=tw%3D%7C&la=greek&can=tw%3D%7C0&prior=e)n
http://www.perseus.tufts.edu/hopper/morph?l=qea%2Ftrw%7C&la=greek&can=qea%2Ftrw%7C0&prior=tw=|


 

 

223 

euripidea, nel secondo di una riscrittura del passo, che ne rovescia il significato; cfr. 

Heirman 1972, p. 155; sulla questione ved. Hartman 1916, pp. 22-23, il quale osserva 

che le parole di Cleante si presentano come una risposta a una domanda che 

sembrerebbe quasi fatta dagli spettatori.  

C6-11 ὁ δὲ Κιεάλζεο…ἐπηηξῖςαη: Cleante modifica il verso di Euripide (Eurip. El. 

428-429), opponendosi alla valutazione positiva della ricchezza presente nel passo 

dell‟Elettra; cfr. SVF I 562, p. 128; ved. Dio Chrys. 7.82; Stob. 4, 31, 7. La ricchezza 

era per gli Stoici uno dei beni rientranti negli ἀδηάθνξα; cfr. De comm. not. adv. 

Stoic.1060B12; 1061C3; Babut 2011, pp. 371-372. 

C12-D6 θαὶ ὁ Ζήλσλ…ἀηαπείλσηνλ: sulla base dell'idea stoica dell‟ uomo saggio 

libero dalle passioni, Zenone interviene sul verso sofocleo (Sof. fr. 873 R.) per 

rovesciarne il valore (cfr. SVF I 219, p. 53; cfr. Babut 2011, p. 250; cfr. SVF III 591, p. 

154; Sen. De const. sap. 3, 3, 5). Solo a Zenone è associato il verbo ἐπαλνξζόσ, 

probabilmente perché Plutarco qui si rifà ad una tradizione secondo la quale Zenone, 

autore di un trattato sull‟ascolto della poesia, era solito intervenire sui testi (Omero e 

Esiodo in particolare) con una certa frequenza; cfr. SVF I 235, p. 56; 275, p. 63; Babut 

2011, p. 250. Il verso sofocleo, divenuto proverbiale presso gli antichi, è citato anche in 

Pomp. 78, 7; Reg. et imp. apoph. 204; Paroem. Gr. 2, 6, 50; Diog. Laert. 2, 82, che 

attribuisce ad Aristippo l‟emendamento ascritto da Plutarco a Zenone. E‟ forse possibile 

intravedere una differenza tra i participi παξαβαιώλ, avente significato più generico e 

κεηαγξάθσλ (cfr. Thuc. 1.132.5; Xen. Hel. 6.3.19; Paus. 1.18.4, dove indica in tutti i 

casi modifiche testuali); ved. Valgiglio 1973, p. 220; Hunter-Russell 2011, p. 187). 

Forse con κεηαγξάθσ si indica l‟operazione di mettere per iscritto, mentre con 

παξαβάιισ l‟azione di Antistene di esprimere tali versi in forma orale nell‟ambito di 

una rappresentazione teatrale.  

D6-8 ηί δὴ…ιεγνκέλνηο: con θαὶ ἡκ᾵ο non è chiaro se qui Plutarco comprenda anche 

se stesso tra i pedagoghi o tra i filosofi. Riprendendo il concetto della παξαδηνξζώζεηο 

(33B9) Plutarco allude ora alle correzioni che, sull‟esempio degli Stoici, egli stesso 

dovrà porre in essere, così come dovranno fare tutti coloro che hanno intenzione di 

correggere testi particolarmente insidiosi, introducendo i giovani alla corretta lettura ed 
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interpretazione dei passi poetici più controversi. Pertanto è ipotizzabile che θαὶ ἡκ᾵ο 

non indichi una particolare categoria, ma comprenda filosofi e pedagoghi, dediti ad 

educare i giovani ed accomunati dall‟intento morale. Il termine ὑπνθώλεζηο è attestato 

per la prima volta in questo passo; compare anche in Pomp. 25.5., ma ricorre raramente 

anche negli autori tardi; cfr. Hesych. π 793 = IV, p. 218 Schmidt; <ὑπνθσλ῅ζαη>· 

ὑπνδεῖμαη.   

D9-14 ηόδ᾽ ἐζηὶ…ἄδεινλ: Plutarco passa ora a proporre una serie di emendamenti 

personali ad alcuni passi tragici e comici. Per il primo caso (Tr. adesp. 354 K.) secondo 

Plutarco bisognerebbe stimolare gli animi dei giovani a desiderare non ciò che si vuole, 

ma ciò che è utile: in tal senso è da intendere la contrapposizione tra εἰο ὃ βνύιεηαη e εἰο 

ὃ ζπκθέξεη. Per νἰθηξόο con il medesimo valore cfr. 22C1; 33E10; per ἄδεινο cfr. 

36E2; per l‟associazione dei due aggettivi cfr. An sen. resp. ger. sit 794A10. Non si può 

escludere che qui si tratti di esempi di esercitazioni svolte all‟interno della sua scuola, 

cfr. Heirman 1972, p. 156. 

D14-E11 θαὶ…ἄγεζζαη: Eurip. Iph. A. 29-31 è citato anche in Cons. ad Ap. 103B10-

C4. Qui Plutarco non solo propone una propria correzione del verso euripideo, che 

lascia intendere la necessità di agire secondo κεηξηόηεο (ηπγράλνληα κεηξίσλ; cfr. 

15DE), ma si serve anche di un altro passo euripideo (Eurip. fr. 841 K.), citato anche in 

De virt. mor. 446A9; Stob. 3, 3, 33; cfr. Valgiglio 1973, p. 223, nel quale si sottolinea il 

contrasto tra passione e ragione nell‟uomo ed il prevalere dell‟elemento irrazionale. 

L‟espediente adottato da Plutarco sottolinea ulteriormente la necessità della correzione 

apportata da lui stesso al testo. I termini ζεξη῵δεο, ἄινγνο e νἰθηξὸο (che si ripete due 

volte cfr. 33D13) formano un‟iperbole; per l‟accostamento di ζεξη῵δεο e ἄινγνο cfr. De 

Is. et Os. 380C6, dove con ζεξη῵δεο si indica la parte ferina dell‟animo; De E ap. 

Delph. 390F1, in cui indica la quarta ed ultima specie di esseri viventi. Per καιαθία cfr. 

De virt. mor. 446A; il termine compare associato ad ἀθξαζία in De adul. et am. 69B7; 

De tuen. san. praec. 127F2; De ser. num. vind. 561D2. Il concetto della mollezza dello 

spirito associato alla dissolutezza è di derivazione aristotelica, cfr. Arist. EN. 1145a36; 

1145b10. Rispetto al precedente esempio, dove la contrapposizione tra il pensiero 

espresso nel frammento tragico e quello di Plutarco è più netta, qui essa è meno 
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immediata e non è tra ηὸ ζεξη῵δεο e ηὸ ζεῖνλ (come ritiene Valgiglio 1973, p. 223) 

bensì tra il conoscere il bene e non metterlo in pratica. Il nesso tra la prima osservazione 

di Plutarco, quella sull‟atteggiamento relativo all‟impossibilità di avere tutti i beni, e la 

seconda, quella sull‟incapacità di seguire il bene, pur conoscendolo, sta tra la 

moderazione insita nei due comportamenti.  

F1-F4 ηξόπνο…ιόγνλ: qui più che su una contrapposizione, la correzione del verso 

menandreo (Men. fr. 362.7 K.-A.) si basa sulla sottolineatura dell‟importanza del ιόγνο 

come strumento fondamentale nelle mani dell‟uomo virtuoso; per la connessione tra 

ηξόπνο e ιόγνο cfr. De aud. 41B8; e inoltre Plat. Rsp. 400d6; Stob. 3, 37, 33. Demosth. 

Orat., 13; Poll., 4, 40, 1; per la contrapposizione tra ηξόπνο e ιόγνο cfr. Tr. adesp. fr. 28 

S. = Zenob. 3,23 (Anth. pal. 10, 95). Il collegamento tra ιόγνο e ἀξεηή è un aspetto 

fondante dell‟etica plutarchea. La medesima correzione, basata sul concetto che il 

ιόγνο, inteso come discorso, costituisca il riflesso della virtù, è presente in Praec. ger. 

rei publ. 801C-D. Così come il carattere di una persona si serve delle parole per 

esprimersi, il cavaliere fa uso delle redini e il pilota del timone; cfr. ad es. Soph. fr. 869 

R. Per ηξόπνο usato nel senso di comportamento morale cfr. De adul. et am. 62C3; 

69D9; Con. praec. 140C9; De superst. 168A5; ved. inoltre Hesych. ε 241 <ἦζνο>· 

γλώξηκνο ηξόπνο, ἀλαζηξνθή.  

34A1-5 πξὸο…ἀβέβαηνο: Plutarco, istituendo un parallelo tra piacere e virtù (cfr. Tr. 

adesp. 355 S.; Amat. 766F7) mutando ηὸ θάιινο in ηὸ ζ῵θξνλ, sottolinea la priorità 

delle virtù come metro di giudizio; l‟uomo non dovrà lasciarsi trasportare dalla bellezza 

esteriore (e, implicitamente, da tutti i piaceri di natura vacua e frivola) ma dalla virtù; 

solo in tal modo potrà essere ἰζόξξνπνο (in contrapposizione con ἐπαξίζηεξνο θαὶ 

ἀβέβαηνο). κεηνηαθίδνκαη è un hapax; cfr. Arist. EN 1172a20; per l‟immagine 

dell‟animo che oscilla tra il piacevole ed il dannoso cfr. 15D. ἐπαξίζηεξνο indica colui 

che oscilla e quindi è privo di stabilità morale, cfr. Cat. Ma. 19, 7, 6; De tran an. 

467C1; per la fermezza morale come virtù cfr. De virt. mor. 441C1-4. ἰζόξξνπνο è 

quasi sempre utilizzato, sia da Plutarco sia da altri autori in contesti bellici; qui indica, 

per contrasto, colui che è saldo sui propri principi e non si lascia affascinare prima 

dall‟uno e poi dall‟altro sulla base di parametri esteriori (ossia della bellezza).  
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34A6-B1 θόβνο…δεδίαζη: Plutarco propone di correggere θόβνο del verso (Tr. adesp. 

356 N.; cfr. Stob. 3.3.30) con ζάξζνο: i giovani lettori dovranno essere consapevoli che 

gli dei incutono timore agli uomini stolti, coraggio agli uomini sapienti. Per θόβνο cfr. 

SVF III, 378, p. 92, la paura è una passione orginaria; 407, p. 98 dove la paura è definita 

come l'attesa di un male. Gli Stoici usano abitualmente ἀλδξεία per indicare il coraggio; 

ζάξζνο si trova però in Epict. Phil., Diss. ab Arr. 2, 1, 14, 1 δεῖ νὖλ πξὸο κὲλ ηὸλ 

ζάλαηνλ ηὸ ζάξζνο ἐζηξάθζαη, πξὸο δὲ ηὸλ θόβνλ ηνῦ ζαλάηνπ ηὴλ εὐιάβεηαλ. Per la 

contrapposizione tra θόβνο e ζάξζνο cfr. Aesch., Pers. 215-216; Eurip., Iph. T. 730; 

Plat. Leg. 644c; Arist. Rhet. 1383A16 ss..I tre aggettivi (ηνῖο ἄθξνζη θαὶ ἀλνήηνηο θαὶ 

ἀραξίζηνηο), che si contrappongono a ηνῖζη ζώθξνζηλ (qui da intendere più nel senso di 

«saggi» che di «temperanti», cfr. 32B6) sono tra loro in rapporto allitterante. Per 

l‟espressione ἄθξνζη θαὶ ἀλνήηνηο cfr. 22B11.  

34B1-2 ηὸ…ἐζηη: con una sentenza di carattere riassuntivo Plutarco conclude la 

trattazione dell‟argomento come se avesse esposto tutte le tipologie di ἐπαλόξζσζηο.  
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34 B3 - 35 E5. 

L‟acquisizione della virtù conferisce all‟uomo la possibilità di dominare le passioni, 

acquisire equilibrio interiore (εὐζηάζεηα), fiducia in se stessi (ζαξξαιεόηεο) e grandezza 

d‟animo (κεγαινθξνζύλε; cfr. Cup. div. 523D) perché la εὐδαηκνλία non risiede nei 

beni esteriori, bensì in quelli interiori (cfr. De prof. in virt. 78E1; De virt. et vit. 100C-

D), ovvero nella capacità dell‟animo umano di lasciarsi guidare dal ινγὸο. 

 

34B3-5 ηὴλ…ρξήζηκνλ: Plutarco, così come nel capitolo precedente, dove considera 

positive le correzioni apportate ai testi da parte degli Stoici, anche qui fa riferimento ad 

uno stoico, Crisippo, questa volta considerando positivamente l‟azione di trasferire un 

concetto o un‟espressione a casi analoghi a quello per il quale sono stati originariamente 

usati al fine di ricavarne utilità morale; cfr. 31E2, dove invece vengono criticati i 

“giochi puerili” messi in atto da Crisippo nell‟interpretazione dei passi omerici; per il 

riferimento a Crisippo cfr. SVF II 100, p. 31, che, a parere di von Arnim, è tratto dallo 

scritto πεξὶ ηνῦ π῵ο δεῖ η῵λ πνηεκάησλ ἀθνύεηλ; sulle fonti da cui Plutarco ricava le sue 

notizie sugli Stoici cfr. Babut 2011, pp. 252-264; per il passo in questione ved. Babut 

2011, p. 258; Lamberton 1988, pp. 50-51. Con η῵λ ιεγνκέλσλ Plutarco indicherebbe 

più i concetti espressi nel capitolo precedente che quelli dei poeti. κεηάγσ ritorna a 

34C1. δηαβηβάδσ con il valore di «trasportare da una parte all‟altra» è qui usato in senso 

figurato; cfr. Pelop. 24.4; Plat. Leg. 900c4. ηὸ ρξήζηκνλ è qui inteso non come l‟utile da 

ricercare nel piacevole, ma come ciò che di utile offre un testo poetico, che può essere 

esteso anche a casi simili a quelli ai quali si riferiscono le affermazioni del poeta.  

34B5-8 ὅηε γὰξ Ἡζίνδνο…δπλακέλσλ: Hes. Op. 348; ved. Valgiglio 1973, p. 226.  

34B8-11 θαὶ πάιηλ…εἴξεθελ: Eurip. fr. 958 K.; il verso, molto noto agli antichi, è 

citato da Plutarco anche in Cons. ad Ap. 106D5. Il concetto che l‟uomo saggio non 

debba temere la morte, così come neppure il dolore e le malattie, è infatti di matrice 

stoica (morte, dolore e malattia sono considerati beni indifferenti, cfr. SVF I 190, p. 47; 

SVF III 39, p. 218; 70, p. 17; 117, p. 28, ma cfr.  Plat. (Rsp. 387b5). Per ὑπαθνπζηένλ 

cfr. Quaest. conv. 709D1. 
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34B12-C7 ὡο γὰξ…ὀμπεθνΐαο: la similitudine tra i medici ed i poeti rientra negli 

accostamenti della poesia con la medicina molto frequenti nel mondo antico, cfr. ad es. 

Cic., De off. 1, 24, 83, per il rapporto di Plutarco con la medicina ved. Aguilar 2005, pp. 

417-434. Essa è funzionale ad esprimere il concetto secondo cui quando un principio è 

valido, il poeta potrà applicarlo ad altri casi analoghi; in tal modo il giovane potrà 

cogliere il valore dell‟insegnamento ed abituarsi a fare altrettanto; cfr. Apophth. Lac. 

218F3. Plutarco aveva fatto riferimenti ai medici già a 22A10, individuando nel loro 

modo di procedere un esempio per i giovani, perchè come dei medici è necessaria 

l‟attenzione verso i sintomi delle malattie, così dei giovani deve essere rivolta 

l‟attenzione ad ogni singolo vocabolo presente nei testi poetici. Qui i medici sono 

associati ai poeti. Per l‟associazione di ιόγνο con valore di «parola» al θάξκαθνλ cfr. 

Cons. ad Ap. 103F9 θξάηηζηνλ δὴ πξὸο ἀιππίαλ θάξκαθνλ ὁ ιόγνο; De garr. 502B2 ηὸ 

γὰξ θάξκαθνλ αὐη῅ο, ὁ ιόγνο, ἀθνπόλησλ ἐζηίλ; Plat. quaest. 999E11 ηὸλ νὖλ 

ἐιεγθηηθὸλ ιόγνλ ὥζπεξ θαζαξηηθὸλ ἔρσλ θάξκαθνλ ὁ Σσθξάηεο…In generale, con 

θάξκαθνλ Plutarco è solito alludere ad un rimedio principale all‟interno di una paideia 

fondata sulla pratica della filosofia (cfr. Cic., Tusc. Disp. 3.3.6) Per κεηάγσ cfr. 34C1. 

πεξηνξ᾵λ si oppone a ζπλνξ᾵λ. θηλεῖλ esprime l‟idea del movimento, del passaggio di 

un concetto da un piano ad altri. Per ἐζίδσ riferito ai giovani cfr. 14F1; 16A1; 18B2; 

26A1; 26B8; 28A5; 35C10; si veda in particolare 18B2 (ηὸλ λένλ ἐζίδεζζαη), 26A1 

(ἐζηδέζζσ…ὁ λένο) e 28A5 (ὁ λένο ἐζηδέζζσ). Per κειέηελ θαὶ ἄζθεζηλ cfr. De cap. ex 

in. ut. 90C2;  De vit. pud. 531B6. ὀμπεθνΐα indica una particolare finezza nell‟ascolto (e 

quindi nella lettura) dei testi poetici ed è una neoformazione; cfr. Stob 3.1.115, 4.39.26. 

E‟ probabile che abbia coniato ὀμπεθνΐα per questo passo spinto dalla particolare 

rilevanza della materia trattata. 

34C7-10 ἵλα…λνκίδσζη: l‟esempio tratto da Menandro (Men. fr. 111.1 K.-A., verso 

citato parzialmente (cfr. Stob. 4 31; 39, 7) è utilizzato da Plutarco per mostrare come il 

giovane dovrà essere consapevole che la felicità è frutto non solo della ricchezza e del 

senno (secondo l‟affermazione del commediografo) ma anche della fama, del comando 

e dell‟abilità oratoria.  
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34C10-D9 ηὴλ… εὐγελείαο: a differenza del precedente, questo frammento di Euripide 

(fr. 683a K.) è utilizzato come un esempio mirante ad evidenziare aspetti negativi del 

comportamento; secondo Plutarco (De adul. et am. 72E2) il verso apparterrebbe a una 

tragedia intitolata Skýrioi, attribuibile probabilmente ad Euripide (per la questione cfr. 

Valgiglio 1973, pp. 227-228; Pisani 1990, p. 225; Hunter-Russell 2011, p. 193). I lettori 

dovranno sapere che sono cose miserevoli la ἀζσηία (cfr. Plat. Rsp. 560e; Arist., E.N. 

1107b10-12; 1121b8-9), la αἰζρξνθέξδεηα (cfr. Reg. et imp. apophth. 185A8; Eur. Andr. 

451; Plat. Rsp. 408c; Arist., E.N. 1122a2), la ἀκέιεηα (cfr. Plat. Rsp. 421d; Xen., Mem. 

2.6.19) e la ἀπαηδεπζία (cfr. 31C4; Ant. 2.4; Plat. Gorg. 510b8; Rsp. 514a). Per 

ἄζσηνλ…ἀκει῅ cfr. De adul. et am. 60D10: Plutarco riscrive il verso euripideo facendo 

riferimento a una varietà di comportamenti intemperanti e indegni. πίλσ allude 

all‟intemperanza del bere; con θπβεύσ si riferisce a chi si dedica al gioco dei dadi non 

per diletto (cfr. De tuen. san. praec. 132F9), ma facendone un‟attività abituale (cfr. Reg. 

et imp. apopht. 181D6); per ὀξηπγνθνπέσ, cfr. Plat. Com., fr. 108 K.; per la descrizione 

del gioco cfr. Poll. 9. 102; 107). Lo stesso Platone condanna tale gioco (cfr. Alcib. 

120b1); θαπειεύσ indica l‟esercizio del piccolo commercio (cfr. Reg. et imp. apophth. 

173C6; il termine è utilizzato in senso negativo anche in Her. 2.35.2; 3.89.3); per 

ηνθνγιύθνο cfr. 18E5. Sono tutti esempi di ἀζσηία e di αἰζρξνθέξδεηα. 

D10-E4 κὴ…ηπγράλνληαο: il possesso dei beni materiali non caratterizza gli uomini 

virtuosi. Sebbene nel frammento euripideo (Eurip. fr. 20 K.; cfr. Sext. Emp. Adv. M. 1. 

271; 279; Ath. 4. 159C, dove si desume che la fonte plutarchea possa essere stoica, in 

particolare Crisippo) si parli solo della ricchezza, Plutarco estende il concetto anche alle 

altre forme di beni esteriori. Per l‟elenco delle diverse forme di vanità, considerate beni 

indifferenti dagli Stoici cfr. 34C9, dove tuttavia si parla di beni esteriori e non materiali, 

mentre qui si fa riferimento alla bellezza fisica e ai segni esteriori del potere (la clamide, 

la corona del sacerdote); i due elenchi sono accomunati dal primo termine, δόμα, 

evidentemente intesa come conseguenza del possesso del potere, delle capacità oratorie 

o della bellezza; in particolare per la δόμα cfr. SVF III, 159, p.37; per ζώκαηνο 

εὐκνξθία cfr. SVF III 117, p. 28; per ζηξαηεγηθὴλ ριακύδα cfr. Per. 35,6; per ἱεξαηηθὸλ 

ζηέθαλνλ cfr. scol. in Aristoph., Pax 1044. 
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E5-7 ηῆο δεηιίαο…ἁπάλησλ: Plutarco parte dalla viltà, citata nel frammento tragico, 

per introdurre un elenco di altri vizi, non di rado elencati secondo quest‟ordine dai 

filosofi. Per δεηιία cfr. Plat. Rsp. 444b7; Plat. Rsp. 609c1; Leg. 957e2: in tutti e tre i 

passi essa è associata, oltre che ad altri vizi, alla ἀθνιαζία (in Rsp. 609c1 anche ad 

ἀδηθία e ἀκαζία); Arist. EN 1107b3-4; 1109a3. Per ἀθνιαζία cfr. nota a 27B4. Plutarco 

aveva già accennato alla viltà a 31F11; 32F12 (cfr. SVF III 262, p. 63); la δεηιία è 

definita dagli Stoici, insieme con ἀθνιαζία, un male (cfr. SVF I 190, p. 47). La 

δεηζηδαηκνλία è associata ad ἀθνιαζία in Reg. et imp. apophth. 201B9; per gli Stoici 

costituiva un sentimento irrazionale (cfr. SVF III 408, 409, 411 p. 99). Per gli Stoici 

θζόλνο è il dolore che si prova per i beni altrui (cfr. SVF III 412; 413; 414 p. 99). δεηιία, 

δεηζηδαηκνλία e θζόλνο sono associate anche in De ser. num. vind. 556B6. Tutte queste 

passioni sono considerate da Plutarco patologie dell‟anima (cfr. Long. Subl. 44.6; Dio 

55.13). Tale è l‟importanza di prevenire tali forme di λνζήκαηα (cfr. De vit. pud. 

535B10, ἐλ λνζήκαζη θαὶ παζήκαζηλ; Quaest. Conv. 630C6  678B9) che ad alcune di 

esse (δεηζηδαηκνλία e θζόλνο) è dedicato da Plutarco un trattato; cfr. De aud. 38D3; non 

raramente ricorre l‟associazione di λόζεκα e πάζνο (cfr. De adul. et am. 60D7; 71A12; 

De prof. in virt. 76A5; De superst. 165B2; De cohib. ir. 462F2; De am. pr. 497D8; 

Anim. an corp. aff. sint peior. 500D7; De garr. 504E11; De vit. pud. 532D1; 535B10; 

Quaest. conv. 717E1). 

E7-35A4 ἄξηζηα…ἄξηζηε: Plutarco continua a proporre esempi di applicazione di un 

medesimo concetto a casi simili (θαὶ ηνῖο ὁκνίνηο riprende ἐπὶ πάληα ηὰ ὅκνηα di 34C4). 

Le lodi fisiche di Omero per Paride (Il. 3. 39) ed Ettore (Il. 15. 42), secondo Plutarco, 

sono esemplificative del fatto che i giovani non dovranno lasciarsi incantare dalle 

descrizioni ricche di lodi estetiche; è possibile che Plutarco conoscesse lo schol. ad. Il. 

3. 39c, dove si osserva che Omero biasima Paride proprio per la bellezza per la quale si 

vanta, non corrispondente a un‟elevatezza morale che è invece presente in Ettore (Il. 15. 

142 εἶδνο ἄξηζηε· ἐθ‟ ᾧ κεγαιύλεηαη, ηνύηῳ αὐηὸλ δηαζύξεη. ὄλεηδνο δέ ἐζηηλ νὐρ 

ὁκνηνύκελνλ ηῆ ςπρῆ, ὡο ηὸ «Ἕθηνξ,  εἶδνο ἄξηζηε »); cfr. anche ad. Il. 3. 39b, dove 

all‟epiteto Δύζπαξη è attribuita una valenza etica (ἠζηθ῵ο ηὸ η῅ο παξνλνκαζίαο 
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πξνζέξξηςε  δπζρεξαίλσλ ηῶ ὀλόκαηη); ved. Hunter-Russell 2011, p. 196. Il termine 

ινηδνξία ricorre spesso nel trattato (cfr. 28F5; 29A8; 35C2 dove è usato il verbo con il 

medesimo valore; 35D2) ed è più frequente di ςόγνο (cfr. 29D12); forse questo 

potrebbe trovare spiegazione nel fatto che ινηδνξία ha un significato più marcato 

rispetto a ςόγνο, indicante un tipo di rimprovero più blando (cfr. Valgiglio 1973, p. 

229). Per l‟accostamento di ινηδνξέσ a ςόγνο cfr. 35B5: mentre qui si afferma che il 

vanto della bellezza fisica è inconsistente, lì si propone il concetto analogo della 

maggiore gravità dei difetti morali rispetto a quelli fisici; ved. anche De ad. et am. 

66A10. Per l‟espressione δηδάζθνληα ηνὺο λένπο cfr. 18A1 (dove è sottinteso λένλ); 

23A5. La serie di citazioni in cui ricorre il vocativo ἄξηζηε è composta da esempi da 

rifuggire per il giovane, nel senso che dire di un uomo «ottimo nelle ricchezze, nei 

banchetti, nei figli e nei giumenti» non significa esaltarlo, ma svilirlo, in quanto egli è 

non ἄξηζηνο nelle doti morali. Questi aspetti della vita di un uomo non sono 

oggettivamente negativi, ma sottolinearli può fuorviare l‟animo dei giovani. Con questa 

serie di esempi atti ad introdurre l‟argomento, Plutarco introduce il discorso sulle 

qualità morali, esprimendo il concetto cardine dell‟intero capitolo: la δόμα proviene dai 

beni morali, non da quelli materiali. Il periodo è sapientemente articolato dal punto di 

vista retorico: nell‟ambito di un ordine chiastico, si notano i poliptoti πξ῵ηα…πξ῵ηνλ, 

κέγαλ ἐλ ηνῖο κεγίζηνηο;  δόμα … ἄδνμνο costituisce un ossimoro. ἀθηιόηηκνο accostato 

ricorre frequentemente in Plutarco accostato ad altri aggettivi con α privativo (cfr. Ag. 

24, 3 ἄηνικνο…νὐδ' ἀθηιόηηκνο; Dio 10, 5 ἀθηιόηηκνλ…θαὶ ἄδεινλ; Ar. 30,2 ἀγελλὴο 

νὐδ' ἀθηιόηηκνο; De ex. 605E8 ἀθηιόηηκνο νὐδ' ἀγελλήο; Quaest. conv. 715F1 

ἀθηιόηηκα θαὶ ἀγελλ῅; Amat. 754A10 ἀθηιόηηκνλ θαὶ ἀλειεύζεξνλ). Per ὑπεξνρή cfr. 

32A4 (in riferimento a Zeus); Isocr. 12.16; Arist. EN 1098a11; Pol. 1293b41.  

35A5-B5 ηνῦην…ζπκῶ: segue una sezione interamente composta da citazioni di passi 

omerici, all‟interno dei quali per Plutarco è chiaramente espresso il concetto della 

superiorità dei beni interiori su quelli esteriori. ηνῦην ηὸ παξάδεηγκα si riferisce al passo 

citato alla fine di 34E, dove Omero dichiara degno di biasimo Paride, che ha come dote 

la sola bellezza fisica. Secondo Plutarco Omero stesso lascia intendere il suo biasimo 
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relativamente alla lode delle qualità puramente esteriori e, al contrario, la propria 

ammirazione nei confronti delle doti morali dei personaggi: quando infatti si tratta di 

esprimere apprezzamento nei confronti di determinati personaggi, Omero non allude 

mai a pregi di natura fisica, utilizzando invece epiteti che connotano la elevatezza 

morale. Plutarco aveva introdotto l‟argomento nel capitolo 4 (cfr. 19A-B) ma, mentre lì 

si trattava di dichiarazioni e opinioni premesse dal poeta ed espresse quindi in maniera 

esplicita, ravvisabili nei testi (indicate come in questo passo con il termine ἔκθαζηο, cfr. 

19A2), qui l‟attenzione del lettore deve intercettare gli orientamenti del poeta, ovvero 

concentrarsi su alcuni particolari presenti all‟interno dei testi. Se in quella sede ci si 

soffermava su Omero che premetteva biasimo o lode a discorsi e azioni dei personaggi, 

qui si focalizza l‟attenzione sulla possibilità di ricavare dai testi poetici il concetto, in 

essi implicito, della superiorità delle doti morali su quelle fisiche come mezzo per 

raggiungere una buona reputazione. Per ἀπνζεσξεῖλ cfr. 30A7; per ζσκαηηθὰ θαὶ 

ηπρεξὰ cfr. 23E10, dove con ηπρεξὰ si allude ai beni di fortuna. ἐλ ηαῖο δεμηώζεζη θαὶ 

ἀλαθιήζεζηλ: i due termini più che indicare un cambio di rotta nel discorso (cfr. Hunter-

Russell 2011, p. 197) segnalano la scelta di selezionare un item su cui fornire degli 

esempi significativi per i giovani lettori. Plutarco cita dapprima quattro esempi di scene 

di saluto in cui Omero utilizza espressioni elogiative in riferimento all‟astuzia di 

Odisseo (Il. 2. 173, saluto di Atena ad Odisseo), alla saggezza di Ettore (Il. 7. 47, saluto 

di Eleno ad Ettore), alla grandezza e alla nobiltà d‟animo di Achille (Il. 18 216, saluto di 

Patroclo ad Achille; Il. 4. 608, saluto di Achille a Patroclo). δεμίσζηο indica il saluto 

inteso come «stretta di mano» (cfr. Alex. 9.13; Pomp. 79.3); ἀλάθιεζηο indica il saluto 

verbale (cfr. Timol. 26; Cat. min. 54). Qui è possibile che i due termini costituiscano 

endiadi. Per l‟elencazione θαινὺο νὐδὲ πινπζίνπο νὐδ᾽ἰζρπξνὺο cfr. 30F1. Per εὐθεκία 

cfr. Cat. Ma. 25,4; Cons. ad Ap. 121E12; Plat., Alcib 149b; Demosth., Ep. 2,3. 

B6-C8 ἔπεηηα…γηγλόκελνλ: Plutarco riprende il concetto di 35A5-B5, ma qui si parla 

di biasimo. Tale passaggio è espresso da ἔπεηηα, che richiama il πξ῵ηνλ di 35A8. Per 

ινηδνξέσ cfr. 34E9; 35D2. A η῵λ ζσκαηηθ῵λ (che riprende ζσκαηηθὰ di 35A7) si 

contrappone ἁκαξηήκαζη, con efficace opposizione tra difetti fisici e morali (cfr. SVF III 

661, p. 166; 445, p. 108; 500, p. 136). Come per la lode, Plutarco elenca quattro esempi 
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di biasimo che il poeta lascia intendere, diretti sempre verso difetti di natura morale e 

mai fisica: la tracotanza e la viltà di Agamennone (Il. 1. 225). Il Cheronese si serve della 

medesima citazione a 19C2 per porre in rilievo l‟insensatezza di Aiace (Il. 23. 483; la 

spavalderia di Idomeneo (Il. 23 474; cfr. Stob. 3.36.7), la presunzione di Aiace (Il. 13. 

824). Seguono due esempi, diversi dai precedenti: il primo, quello di Tersite, non 

comprende una citazione, ma solo un riferimento al giudizio di Odisseo; nel secondo, 

quello di Efesto, Plutarco introduce i versi. Il significato di questi ultimi due esempi è 

da lui indicato alla fine, non all‟inizio come per i primi quattro esempi. Nel riportare 

l‟esempio di Tersite, figura nota per il suo aspetto fisico sgradevole, è probabile che 

Plutarco, pensando a Il. 2. 246, dove invece viene biasimato per la sua incapacità di 

parlare adeguatamente, ricordi Tersite per mostrare che il biasimo deve riguardare le 

caratteristiche morali non fisiche; (lo schol. ad Il. 2. 246 mostra che ἀθξηηόκπζε viene 

usato come insulto); cfr. De fat. dove si afferma che le doti morali possono essere 

raggiunte attraverso l‟esercizio. L‟ultimo esempio, che riporta le parole di Era al figlio 

Efesto (Il. 21. 331), è leggermente diverso: esso non mostra esplicitamente il biasimo 

del poeta, ma il sentimento del personaggio (Era), che ad un difetto fisico non 

conferisce molta importanza. Per ςεθηὸλ…αἰζρξὸλ cfr. SVF II 1003, p. 296; 1005, 

p.297. αἰζρπλνκέλσλ…αἰζρξὸλ…αἰζρξὸλ costituisce una figura etimologica e 

sottolinea che non è opportuno vergognarsi dei difetti fisici, dovuti alla ηύρε. Per ἀπὸ 

ηύρεο cfr. Rom. 8,2,5; Them. 9,2,4; De aud. 40B8; De fort. 97D3; De fat. 572A4. 

C9-D5 δύν δὴ…θέξεηλ: Plutarco sembra trarre a questo punto le conclusioni di quanto 

affermato sinora, individuando due grandi benefici o meglio due importanti virtù che il 

giovane lettore potrà acquisire da una lettura attenta dei testi omerici e della poesia in 

generale: la κεηξηόηεο e la κεγαινθξνζύλε. Attraverso esempi come quelli citati a 

35B5-8 l‟individuo imparerà ad evitare di deridere qualcuno per i suoi difetti fisici ed a 

sopportare con serenità gli insulti riguardanti il suo aspetto fisico; cfr. Plat. Gorg. 

527c6-d2. Per Plutarco la κεηξηόηεο è proprio di un uomo libero; cfr. De aud. 44A5; 

ved. Becchi 1999, pp. 27-43. L‟espressione πνηεκάησλ...ἀθνύεηλ, che sottolinea 

l‟importanza dell‟attenzione nella lettura dei testi poetici, si riferisce al metodo generale 

applicato da Plutarco all‟interno del trattato; cfr. nota a 14E7. ὀλεηδίδεηλ, ηαπεηλνῦζζαη, 
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ηαξάηηεζζαη sono infiniti epesegetici. Per ηύρελ…ὀλεηδίδεηλ cfr. 23F5-24A2, dove è 

espresso il medesimo concetto dell‟inutilità di conferire eccessiva importanza ai beni 

che scaturiscono dalla fortuna. Per πξάσο cfr. 31A5. A proposito della κεγαινθξνζύλε, 

Plutarco cita le parole del poeta comico Filemone alle quali pare conferire particolare 

importanza, cfr. fr. 23.I-2 K.A.; il frammento è citato anche da Stob. 3, 9, 2. 

D6-11 ἂλ δὲ θαίλεηαί…ἐγείλαην: qualora ci fosse qualcuno da rimproverare, 

quest‟ultimo andrà richiamato per le sue colpe o per i suoi difetti di natura morale e non 

per ciò che dipende esclusivamente dalla fortuna. Con η῵λ ἁκαξηεκάησλ si indicano i 

vizi morali, con η῵λ παζ῵λ le passioni legate alla sfera fisica; cfr. Sol. 21,7,4; De cur. 

515E1; vedi SVF I 205, p. 50; III 377, p. 92; 386, p. 94; 391, p. 95; 445, p. 108; per la 

differenza tra ἁκάξηεκα e πάζνο cfr. De virt. mor. 449D6; ved. anche SVF III 462, p. 

114; 468, p. 119. Per ἁκαξηία intesa come colpa in senso morale cfr. Arist. Poet. 

1553a10. Per ἐπηιακβάλεζζαη (con il valore di riprendere cfr. 15E9; 16E1; De ad. et 

am. 69E12; De stoic. rep. 1046E3). Alcmeone rinfacciava ad Adrasto l‟appartenenza ad 

una stirpe in cui era stato commesso un assassinio e che Adrasto che egli stesso fosse un 

assassino: Plutarco utilizza l‟esempio per esprimere il concetto che il biasimo non va 

rivolto verso ciò che dipende dalla sorte (in questo caso l‟appartenenza a una certa 

stirpe) ma verso ciò che dipende esclusivamente da se stessi. Questi versi (cfr. Tr. 

adesp. 358 K.S.) sono citati da Plutarco anche in De cap. ex in. ut. 88F8; cfr. Heirman 

1972, p. 159; Valgiglio 1973, p. 235; Hunter-Russell 2011, p. 199. 

E1-5 θαζάπεξ…δήμεσο: il passo si apre con quello che molto probabilmente è un 

richiamo alla pratica indetta da Artaserse di punire coloro che commettevano reati 

flagellando i loro vestiti, cfr. Reg. et imp. apopht. 173D1; De ser. num. vind. 565A2; 

ved. anche Dio Chrys., Or. 37,45. Il parallelo tra ἱκάηηα, da una parte, δπζηπρίαη, e 

δπζγελείαη dall‟altra, indica che le cose puramente esteriori, seppur oggetto di accusa o 

di scherno, non hanno alcun valore. Ciò che davvero deve essere oggetto di biasimo 

sono i difetti dell‟animo umano (η῅ο ςπρ῅ο…νὐδὲ η῵λ… ἐπαλνξζώζεσο δενκέλσλ θαὶ 

δήμεσο). Il concetto espresso è di chiara matrice platonica e richiama il contrasto tra 

corpo ed anima; cfr. Gorg. 523c-e; 524d-e. Per ἐθηόο cfr. 23E11 (ripreso a 36D2) ad 

indicare tutte quelle avversità esteriori prive di importanza, contro le quali è inutile 
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scagliarsi, a differenza dei difetti dell‟animo. Per l‟espressione εἰο ηὰ ἐθηὸο ἐληείλνληαη 

cfr. Sol. 3.5; An sen. resp. ger. sit 795E10. Per θελ῵ο θαὶ ἀλνήησο cfr. De ex. 599C1. Il 

capitolo si conclude, così come il precedente, con il termine ἐπαλόξζσζηο, ma se lì si 

trattava di correzioni testuali, qui Plutarco si sta riferendo alla correzione dei difetti di 

natura morale (per il duplice utilizzo del termine all‟interno del trattato cfr. nota a 

33B8). 
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35 E6 - 37 B2.  

Il capitolo finale ruota tutto intorno al rapporto tra poesia e filosofia, ritenuto da 

Plutarco non soltanto possibile, ma anche proficuo per gli animi dei giovani e riprende 

in questo senso i primi due capitoli che, seppur approfondendo aspetti differenti, 

introducevano al concetto della poesia come ancella della filosofia (cfr. in particolare 

15F); tuttavia, se lì l‟accento era posto più sul punto di vista dei poeti, qui su quello dei 

filosofi. 

 

35E6-11 θαὶ κὴλ…ἐθείλνηο: sui personaggi indicati con ἔλδνμνη e sul passo del testo a 

cui si fa riferimento con ἐπάλσ gli studiosi non sono concordi: secondo Heirman (1972, 

p. 159) ed Hunter-Russell (2011, p. 200), ἔλδνμνη si riferisce alle figure di filosofi 

(Socrate, Diogene, Bione; solo Cinesia non appartiene a tale categoria, ma 

probabilmente era noto abbastanza noto al pubblico da poter essere così menzionato da 

Plutarco) le cui parole sono citate da Plutarco nel capitolo 4 (21D-22A); secondo 

Heirman il riferimento sarebbe anche agli esempi di Antistene Cleante e Zenone citati 

nel capitolo 12 (33C); per Valgiglio (1991, p. 379), invece, l‟avverbio ἐπάλσ 

connetterebbe in forma quasi antitetica quest‟ultimo capitolo ai capitoi 4-6 riguardanti 

gli elementi negativi presenti in poesia. Con tale avverbio Plutarco potrebbe 

effettivamente avere in mente quel tipo di contrapposizione proposta a 21D-22A, in 

base alla quale un‟affermazione potenzialmente fuorviante per i giovani lettori può 

essere controbilanciata da un‟ opinione espressa da filosofi o anche da altri uomini (il 

caso del ditirambografo Cinesia) le cui sentenze erano alquanto note sia al loro tempo 

sia ai lettori di Plutarco (cfr. la medesima espressione in 21D4 ἀληηηάζζνληεο ἐλδόμσλ). 

πνιηηηθνί non indica probabilmente i politici nel senso stretto del termine, pertanto, 

piuttosto che tradurre con «statesmen» (Babbit) o «capi di stato» (Valgiglio) o 

«hombres de gobierno» (Scazzocchio), sarebbe forse più opportuno rendere ἔλδνμνη θαὶ 

πνιηηηθνί con «famous people in our country» (Heirman), con una sorta di endiadi, o 

πνιηηηθνί con «attenti al bene comune» (Pisani); cfr. Philippon 1987, p. 171; altrove 

Plutarco specifica, pur accomunado le due categorie, studiosi e politici, cfr. De aud. 

46B7 ἀλὴξ δ᾽ ἂλ νἶκαη θηιόζνθνο· θαὶ πνιηηηθὸο  (…) ; De tuen. san. praec. 137C4 (…) 
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νὐθ ἄμηόλ ἐζηη δεδηέλαη κὴ πάζσζηλ ἄλδξεο θηιόινγνη θαὶ πνιηηηθνί (…). D‟altronde 

all‟interno dell‟opuscolo un ruolo importante è conferito ai filosofi, mentre meno citati 

risultano i politici (è citato il solo Catone in 28AB; 29E). I pensieri dei filosofi, qui 

probabilmente da Plutarco indicati con il termine ἔλδνμνη (data la successiva menzione 

dei filosofi), consentono di giustificare e dar credito a quanto espresso dai poeti; 

pertanto la poesia non dovrà essere completamente evitata, ma, all‟interno di essa, andrà 

ricavato quanto di utile possa esservi. Più che rifarsi semplicemente ai ιόγνη θαὶ γλώκαη 

degli ἔλδόμνη e dei πνιηηηθνί, quello che conta per bilanciare i contenuti moralmente 

fuorvianti della poesia sono i pensieri ed i concetti espressi dai θηιόζνθνη. Plutarco in 

realtà vuole sottolineare che, nel caso la poesia contenga concetti dannosi, ad essa 

vanno contrapposte le opinioni dei filosofi, ma se contiene qualcosa di buono, essa 

allora andrà accolta grazie alle opinioni dei filosofi. In particolare, con l‟espressione 

ἀπνδηδόληαο ηὴλ εὕξεζηλ ἐθείλνηο, Plutarco valorizza la poesia come veicolo per la 

filosofia, ed attribuisce ai poeti la precedenza temporale; cfr. 15F5 dove tuttavia si 

allude all‟opportunità di mescolare poesia e filosofia e non di sostenere la poesia 

attraverso la filosofia. Per il rapporto tra poesia e filosofia cfr. Max Tyr., Diss. 10,1 e 6; 

ved. Plebe 1957, p. 23. Già gli Stoici avevano sostenuto l‟utilità di trovare valido 

sostegno al pensiero dei poeti nei concetti filosofici, cfr. SVF I 486, p. 109; ved. De 

Lacy 1948, pp. 241 ss.; 270-271; ma ancor prima Aristotele per difendere la poesia dal 

pensiero di Platone; ved. inoltre Sext. Emp., Adv. M. 1. 296 - 297; Sen., Ep. 88,3); sul 

tema cfr. Madyda 1948, pp. 10 ss. Sull‟antica tradizione che vede poeti e filosofi 

talvolta identificarsi cfr. Met. 982b18,…«anche colui che ama il mito è filosofo in 

greco»; ved. Valgiglio 1973, pp. 237-238; Hunter-Russell 2011, p. 201; sul tema ved. 

Van Hoof 2012, pp. 72-73. Per ηὰ βιαβεξά cfr. Xen. Mem. 4.1.5. Per ἀλαθξνύσ nel 

senso di «trattenere» cfr. Alcib. 2.4.7, riferito ad un cavallo; Quaest. conv. 653D1. Per il 

concetto di πίζηηο cfr. nota a 20C8. L‟espressione ἀθηζηάλαη…ηὴλ πίζηηλ richiama 21D1 

in cui è detto che il pedagogo dovrà cercare di portare la fede dei lettori al meglio o la 

distoglieranno dal peggio. L‟aggettivo ἀζηεῖνο indica qui «ciò che è buono 

moralmente», mentre indica piuttosto la finezza a 29B2; 29E9; in 25C5 denota «colui 
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che è sapiente»; è associato a ρξεζηόο anche in De tuen. san. praec. 135E4; De cur. 

518B9. Per ἐθηξέθεηλ…θαὶ αὔμεηλ cfr. De aud. 48C2. Per ἀπόδεημηο cfr. 36D1. 

35E11-36A1 θαὶ γὰξ δίθαηνλ…ἀλαγλώζκαζηλ: al fine di far sì che la poesia possa 

istruire gli animi dei giovani che ad essa si avvicinano, sarà δίθαηνλ θαὶ ὠθέιηκνλ che il 

pensiero dei filosofi si accordi con i concetti espressi dai poeti; cfr. Bas. Ad iuv. 7. Qui 

Plutarco fa un‟ulteriore puntualizzazione: parla prima dell‟arte in senso più generale, 

indicando tre occasioni in cui ci si avvicinava alla poesia (ἀπὸ ζθελ῅ο…πξὸο 

ιύξαλ…ἐλ δηδαζθαιείῳ), distinguendo così la poesia drammatica da quella lirica, e 

aggiungendo un‟occasione differente, quella scolastica (cfr. De Alex. ma. fort. aut virt. 

331A2): nei primi due casi si trattava di una fruizione diretta, nel terzo caso di una 

ricezione indiretta. Poi, riallacciandosi alle letture scolastiche, afferma che tale lettura 

risulterà vantaggiosa se i contenuti espressi in essa saranno in accordo con gli 

insegnamenti dei sette saggi, qui rappresentati da Chilone e Biante (cfr. Sept. Sap. Conv. 

151D6; 155E5; De E ap. Delph. 385E3-4; ved. Diog. Laert. 1. 69-70, 86-88). Si passa 

quindi da un riferimento ai θηιόζνθνη propriamente detti ad uno dei sette sapienti. 

πίζηηο è termine usato già a 21D2; 35E9. ἀλάγλσζκα è utilizzato nel De aud. poet. solo 

in questo passo e, in generale, usato più raramente da Plutarco rispetto ad ἀλάγλσζηο 

che ricorre a 14F1. 

36A1-7 ὅζελ…ἐθείλῳ: ha qui inizio una serie di esempi atti a mostrare i frequenti 

accordi riscontrabili tra il pensiero dei filosofi e quello dei poeti; cfr. De Is. et Os. 

369B7 δηὸ θαὶ πακπάιαηνο αὕηε θάηεηζηλ ἐθ ζενιόγσλ θαὶ λνκνζεη῵λ εἴο ηε πνηεηὰο θαὶ 

θηινζόθνπο δόμα, (…); Amat. 763C3 (…) η῅ο δ‟ νὖλ πεξὶ ζε῵λ δόμεο θαὶ παληάπαζηλ 

ἡγεκόλεο θαὶ δηδάζθαινη γεγόλαζηλ ἡκῖλ νἵ ηε πνηεηαὶ θαὶ νἱ λνκνζέηαη θαὶ ηξίηνλ νἱ 

θηιόζνθνη, (…); Fragm. 40, 9 θαὶ ηί δεῖ ηνύηνπο ιέγεηλ, ὅπνπ γε θαὶ Ξελνθάλελ δηὰ δή 

ηηλα πξὸο ηνὺο θαη‟ αὐηὸλ θηινζόθνπο θαὶ πνηεηὰο κηθξνςπρίαλ ζίιινπο ἀηόπνπο 

ζπλζεῖλαη θαηὰ πάλησλ θηινζόθσλ θαὶ πνηεη῵λ. Il primo gruppo di citazioni ruota 

attorno al tema dell‟importanza della conoscenza di se stessi, nel senso della 

consapevolezza della propria naturale disposizione (cfr. De e ap. Delph. 394C6). Per i 

versi omerici Il. 5. 428-429 (le parole consolatrici di Zeus nei confronti di Afrodite) ed 

Il. 11. 543 (lo sdegno di Zeus nei confronti di Ettore che si aggirava tra le schiere 
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nemiche evitando però lo scontro con Aiace) cfr. 24C2, dove il testo omerico è riportato 

con l‟omissione di Il. 11. 541 e dove invece dell‟νὔ ηνη, ηέθλνλ ἐκόλ, di Il. 5. 428, si 

legge ηέθλνλ ἐκόλ, νὔ ηνη…(cfr. Valgiglio 1973, p. 239; Hunter-Russell 2011, pp. 201-

202). Qui , per ampliare il tema omerico con il γλ῵ζη ζαπηὸλ Plutarco sostituisce ηνη di 

Il. 5. 428 con νἱ. 

Per il motivo del γλ῵ζη ζαπηὸλ in Plutarco cfr. De cap. ex in. ut. 89A8; Cons. ad Ap. 

116C10; D8; De e ap. Delph. 385D5; 392A5; De pyth. or. 408E2; Adv. Col. 1118C8; 

sul tema cfr. Morgan 2009. Per l‟espressione νὐ παξέξγσο ὑπνδεηθηένλ cfr. 31A4. Per il 

valore di ὑπνδείθλπκη cfr. inoltre 23D9. Per δηάλνηα cfr. 26A8, dove ha il diverso 

significato di «pensiero», «facoltà intellettiva», intesa come azione del pensare; qui 

invece indica il «significato»; per il primo valore cfr. Quaest. conv. 713B1; De an. 

procr. in Tim. 1015F4; 1029A8. 

A7-B1 ηὸ δὲ…βιαβεξώηεξνλ: Plutarco riprende due sentenze espresse da Esiodo nelle 

Opere e i Giorni. La scelta di Plutarco non è affatto casuale: si tratta di due espressioni 

divenute proverbiali e riguardanti la tematica della giustizia. Per la prima citazione 

(Hes. Op. 40), dove è il tema che è preferibile la metà rispetto al tutto, cfr. Plat. Rsp. 

466c2 e Leg. 690e, dove Platone cita il verso esiodeo in riferimento alla felicità del 

guardiano della città ideale ed all‟ingordigia dei sovrani; per il concetto cfr. Soph. O.C. 

1211 ss.; Aristot. Eth. Nic. 1098b7. La seconda (Hes. Op. 266), relativa al concetto per 

cui il fare del male reca danno a chi lo compie, si rifà a Platone, Gorg. 473a5 ηὸ ἀδηθεῖλ 

ηνῦ ἀδηθεῖζζαη θάθηνλ εἶλαη; 474c7 θάθηνλ εἶλαη, ηὸ ἀδηθεῖλ ἢ ηὸ ἀδηθεῖζζαη, ed è 

nuovamente citata da Plutarco ed associata alla visione platonica della giustizia in De 

ser. num. vind. 554A3; cfr. Paus. 2. 9, 5; Gell. 4. 5; cfr. schol. ad Op. 266; ved. Jones 

1980, p. 13; Schlemm 1893, p. 80; cfr. Valgiglio 1973, p. 240; Hunter-Russell 2011, p. 

202. 

B1-9 ἐπηξξεηένλ…δπζθαξηέξεηνο: sono associate le parole di Eschilo (Esch. fr. 352 

R.) ed il pensiero di Epicuro (Epic. fr. 447 Us.) sul tema del piacere e del dolore. Il 

passo eschileo (che potrebbe provenire dal Filottete (cfr. Hunter-Russell 2011, p. 203) è 

citato da Plutarco anche in Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1087F, seppur in un contesto 

differente, per contestare la posizione epicurea sul dolore (cfr. frr. 446-8 Us.); qui 
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invece, in base alla disposizione dei due passi, la citazione eschilea sembrerebbe quasi 

trovare naturale conclusione in quella epicurea ed è lo stesso Plutarco ad affermarlo 

poco più avanti (36B6 ὧλ ηὸ κὲλ εἴξεθελ ὁ Αἰζρύινο ἐλαξγ῵ο …). Questo è l‟unico 

caso in cui Plutarco nomina espressamente Epicuro; altrove si fa riferimento 

all‟immagine della navicella epicurea (15D6); o si introducono citazioni epicuree 

(37A3); cfr. Babut 2011, pp. 136; 188; 251; Roskam 2011, pp. 351-368; sulla posizione 

di Plutarco cfr. Hershbell 1992, pp. 3353-3383. L‟aggettivo verbale ἐπηξξεηένλ è hapax. 

Per ἐλαξγ῵ο cfr. 16D6; tuttavia, mentre lì riguarda l‟atteggiamento del lettore, qui 

quello del poeta. Il participio sostantivato παξαθείκελνλ indica la conseguenza di ciò 

che si è detto o fatto; per un diverso significato cfr. 22B2, dove ha il più comune valore 

di «stare vicino»; cfr. Hartman 1916, p. 24. Si noti il poliptoto in εἴξεθελ e ηῶ 

εἰξεκέλῳ.  

ζύληνλνο riprende ζπληόκσο di 36B5. ὁ παξακέλσλ indica il dolore che dura a lungo, 

diversamente da come intende Babbit, che, traducendo «that which does not last” altera 

il senso della frase. δπζθαξηέξεηνο, cfr. Phoc. 4.4; Sex. Emp. Math. 9.152. 

B9-C6 ηὰ δὲ ηνῦ Θέζπηδνο…ὁκηιεῖ: la coppia di citazioni affronta il tema del divino 

che si colloca lontano non solo dal piacere (cfr. fr. 352 S.; 447 Us.) ma anche dal dolore 

(Plat. Ep. 315c3). I versi attribuiti a Tespi (cfr. Pisani 1990, p. 227) sembrano spuri; cfr. 

Hunter-Russell 2011, pp. 203-204. Per il passo platonico cfr. Proc. in Rsp.1, 123.16. 

L‟epistola è oggi considerata non autentica, ma questa non era certo l‟opinione di 

Plutarco e dei suoi contemporanei; sul tema ved. Carella-Gessani 2008, pp. 13-16; per il 

concetto del piacere e del dolore come elementi dell‟irrazionale cfr. De virt. mor. 

448B2; ved. anche 452D2; De cohib. ira 460C5; Quaest. conv. 623A9; D4. 

C7-D3 ιεγόκελνλ…ἔρνπζη: qui sono associati due poeti. Attraverso questo blocco di 

citazioni riguardante il tema delle virtù, Plutarco riprende l‟ argomento dell‟inutilità dei 

beni esteriori come fonte di felicità affrontato nel capitolo 13. Bacchilide (Epin. 1, 156-

161) non è tra i poeti più citati da Plutarco e compare infatti soltanto quattro volte 

all‟interno dell‟opera plutarchea (cfr. Num. 4,8; De gen. Socr. 582D5; De ex. 605D1). 

Con il termine ἀξεηή qui Plutarco probabilmente sta indicando la virtù in generale (cfr. 

24C8); il tema del contrasto tra la ricchezza che non procura il vero benessere e la virtù 
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era stato già affrontato a 24E3-8; qualche riferimento alla ricchezza come bene effimero 

è anche in 34F3; 35A10. Il frammento euripideo (fr. 959 K.) è citato da Stob. 3,29; ved. 

Valgiglio 1973, p. 241; Hunter-Russell 2011, p. 204. Plutarco instaura implicitamente 

un contrasto tra δεηινῖζηλ della citazione bacchilidea e ηνῖο ἀγαζνῖο della citazione 

euripidea e sembrerebbe identificare la ζσθξνζύλε (che altrove considera la virtù per 

eccellenza) del frammento euripideo con la virtù in generale, ricollegandola all‟ἀξεηή 

della citazione da Bacchilide. Nel  secondo frammento euripideo (fr. 960 K; cfr. 

Hartman 1916, pp. 24-25) torna il più generale termine ἀξεηή ed il tema è quello già 

accennato della impossibilità di garantirsi la felicità dell‟animo attraverso il possesso di 

beni materiali. In questo caso il confronto con il pensiero dei filosofi avviene in una 

modalità differente da quella usata in precedenza: a dimostrazione (ἀπόδεημηο) del 

frequente e proficuo accordo tra quanto detto dai poeti e quanto professato dai filosofi, 

Plutarco fa seguire alle tre citazioni di poeti (Bacchilide, Euripide) il corrispondente 

concetto dei beni esteriori presente presso i filosofi; questa volta, tuttavia, non compare 

una citazione diretta dei filosofi. Il tema era stato preannunciato da Plutarco all‟inizio 

del capitolo (cfr. 35F); sull‟argomento ved. Stob. 3, 1. ἀλσθει῵λ θαὶ ἀλνλήησλ: i due 

aggettivi, associati da Plutarco anche in De aud. 46E9; De virt. mor. 450B3, indicano 

rispettivamente il nocivo sul piano materiale ed il dannoso sul quello morale, pertanto, 

più che essere sinonimi (cfr. Valgiglio 1973, p. 242), è possibile che siano qui utilizzati 

per indicare l‟inutilità del possesso e l‟impossibilità di arrecare vantaggio ai fini del 

raggiungimento della virtù; cfr. 23E10-F1. Per ἀλσθειήο con il valore di «inutile» cfr. 

SVF III 137, 505. 

D4-8 ηὸ γὰξ…ιόγνηο: i verbi ζπλάπησ e ζπλνηθέσ (cfr. 22F2) danno il senso 

dell‟intima connessione e relazione che è opportuno stabilire tra le affermazioni dei 

filosofi e quelle dei poeti; è proprio tale legame che per Plutarco giustifica in chiave 

morale la sua personale concezione della poesia come ancella della filosofia. 

ηὸ…ζπλάπηεηλ θαὶ ζπλνηθεηνῦλ ha una serie di conseguenze positive: allontana (ἐμάγεη), 

la poesia dal mito, conferisce (πεξηηίζεζηλ) rilevanza alle affermazioni dei poeti e 

avvicina (πξναλνίγεη…θαὶ πξνθηλεῖ) i giovani alla filosofia; per il concetto cfr. 15F2; 

37B1. Sul tema delle arti liberali (tra cui la poesia) che preparano i giovani alle virtù cfr. 
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Sen. Ep. 88.20. Il verbo ἐμάγσ rende bene l‟idea di un allontanamento della poesia dal 

mondo del mito e della menzogna nella direzione di una consacrazione della stessa 

come strumento paideutico. Per l‟accostamento πξναλνίγεη…θαὶ πξνθηλεῖ (cfr. 19A9; 

36E9; 37B1) in relazione a coppie di verbi contenenti entrambi il prefisso πξν. 

πξνθηλέσ è un verbo utilizzato di frequente in ambito militare, cfr. Xen. Cyr. 1.4. Già in 

precedenza Plutarco aveva usato coppie di verbi ἐθηξέθεηλ…θαὶ αὔμεηλ (35E10), 

εἰζάγσκελ θαὶ θαηακηγλύσκελ (15F2) in riferimento al tema dell‟importanza 

dell‟unione tra poesia e filosofia. δόγκαηα indica i principi filosofici, così come a 35F3; 

36A11; a 14E7 invece allude alle dottrine in generale. ηνῦ κύζνπ θαὶ ηνῦ πξνζσπείνπ: 

se del concetto di κῦζνο Plutarco ha già parlato in precedenza, l‟allusione al 

πξνζσπείνλ ha un significato più oscuro; cfr. De ad. et am. 56E9; De gl. Ath. 348E5; 

De Pyth. or. 404B5; De cup. div. 527D6; De ex. 600D10; Comp. Arist. et Men. 853E9, 

dove ha il valore di «maschera»; De Her. mal. 857F11, dove ha il valore di 

«personaggio». Non è da escludere che Plutarco stia pensando al κπζ῵δεο θαὶ ζεαηξηθόλ 

(15E8), tuttavia qui è meno evidente l‟aspetto negativo; è probabile che faccia anche 

riferimento all‟avversione nei confronti del teatro, per quanto esso ha di esteriore e 

spettacolare. Probabilmente con κῦζνο si allude al racconto, inteso come contenuto 

narrato dal poeta, con πξνζσπείνλ alla maschera intesa come finzione con cui il poeta 

presenta i propri personaggi. Con il termine ζπνπδή Plutarco nobilita la poesia 

elevandola da pura forma di intrattenimento a strumento di educazione; cfr. 14E2, dove 

il termine indica la serietà dei discorsi filosofici (cfr. De aud. 43F11); 35A8 dove esso 

allude alla scarsa attenzione che va dedicata ai beni esteriori. Per ζπνπδή associato alla 

poesia cfr. Plat. quaest. 1000D7. Per l‟espressione ζπνπδὴλ…ιεγνκέλνηο cfr. Plat. Leg. 

828d5. E‟ grazie a tale legame che la poesia, o meglio gli elementi utili in essa, possono 

e devono essere scovati ai fini educative. Tutto quanto fin ora esposto nel trattato da 

Plutarco trova qui spiegazione e compimento. 

D8-E3 ἔξρεηαη…ἀγόλησλ: è presentato il concetto che i giovani, quando si avvicinano 

alla filosofia, non sono del tutto digiuni di talune tematiche; il problema per Plutarco 

consiste nel fatto che i pochi insegnamenti ricevuti in famiglia e dai pedagoghi sono 

basati su concetti errati aventi come unico effetto quello altamente dannoso, di deviare 
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la loro mente (cfr. Lyc. 17,1,6; Ca. Mai. 20, 4-5; Philop. 4; Amat. 754D2). ἄγεπζηνο 

(cfr. Plat. Rsp. 576a7), ἀλήθννο…ἀθξίησο sono in allitterazione. ἄγεπζηνο e ἀλήθννο 

sono usati con valore metaforico; ἀθξίησο allude al fatto che il giovane stesso accoglie 

gli insegnamenti della famiglia. η῅ο κεηξὸο ἀεὶ θαὶ ηίηζεο θαὶ λὴ Δία ηνῦ παηξὸο θαὶ 

ηνῦ παηδαγσγνῦ: si noti che le persone che offrono al giovane insegnamenti negativi 

sono disposte secondo una climax ascendente negativa, che culmina con la persona che 

maggiormente dovrebbe curare la formazione del giovane, il pedagogo (cfr. Valgiglio 

1973, pp. 245-246). La tematica della sbagliata educazione familiare, in particolare 

quella impartita dalle nutrici, era particolarmente diffusa in antichità. Per il concetto 

generale cfr. Plat. Prot. 325c-d, dove si parla dell‟educazione del giovane e dove si 

elencano le medesime categorie, ovvero nutrici, madri, precettori, padri. Pertanto non è 

da escludere che Plutarco possa avere in mente proprio tale passo platonico, sebbene vi 

sia assente il tono critico; cfr. Cic. Leg. 1, 17, 47, dove la valutazione delle suddette 

figure è ancora piuttosto positiva; per nutrici e madri Plat Rsp. 377c3; per le sole nutrici 

Plat Rsp. 460d; SVF III 733, p. 183; 734, p. 184; 496, p. 135, dove Crisippo valuta 

positivamente la figura della nutrice, ritenendola saggia; Quint. 1,4-8, dove invece nei 

confronti di nutrici e pedagoghi non manca una qualche forma di sospetto; Sen. Ep. 94, 

9; Sext. Emp. Adv. M. 7 12. vedi Marrou 2008, pp. 24 ss.. Plutarco affronta anche 

altrove il ruolo delle nutrici, negativamente in Non poss. suav. viv. sec. Epic.1105B2. 

θαίηνη ηαῦηα κέλ, ὥζπεξ ἔθελ, νὐ πάλπ πνιινὶ δεδίαζη, κεηέξσλ ὄληα θαὶ ηηηζ῵λ 

δόγκαηα θαὶ ιόγνπο κπζώδεηο; meno aspramente in An virt. doc. poss.439F3, dove si 

allude positivamente, al ruolo delle nutrici che plasmano il corpo dei bambini, 

mettendolo a paragone con l‟azione dei pedagoghi che plasmano le loro anime; De 

cohib. ira 459A5, dove si allude alle nutrici come esempio positivo. 

παηδαγσγνῦ: diversamente, Plutarco alludeva positivamente al pedagogo inteso come 

guida a 15A7; 15B12; così come a 28B3, associandolo al legislatore. ηνὺο πινπζίνπο 

εὐδαηκνληδόλησλ θαὶ ζεβνκέλσλ:  per la condanna dell‟eccessivo valore attribuito alla 

ricchezza cfr. 33C6, 34DE; Lyc. 10, 3; Apoph. lac. 22E6; Inst. Lac. 23D9; Quaest. conv. 

679B9; De tran. an. 470B6; ved. anche Plat. Leg. 870a-c; Apol. 30b2-4; Sen. Ep. 

115,11; Cic. Tusc. III I, 2; Leg. I 17,47; sul tema ved. Jones 1980, p. 42; Morgan 1998, 
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pp. 125-131; θξηηηόλησλ δὲ ηὸλ ζάλαηνλ θαὶ ηὸλ πόλνλ: il timore della morte (cfr. De 

tran. an. 476AB) era tema ampiamente trattato in ambito filosofico, specialmente stoico 

(cfr. SVF I 196, p. 48; 190, p. 47; III 70, p. 17; 117, p. 28; 256, p. 60) ed epicureo (cfr. 

37A4); per l‟espressione θξίηηεηλ ηὸλ ζάλαηνλ cfr. Philod. Mort. 39.7. Per θξίηησ cfr. 

26B8, sebbene lì il contesto sia diverso, in quanto si tratta di ammirazione per i 

personaggi letterari ed in particolare per gli eroi. Per il rapporto tra ζάλαηνο e πόλνο cfr. 

Simon., fr. 520 P., citato da Plutarco in Cons. ad Ap. 107B.; Epit. Diss. 

2,1,13,2;2,19,13,5; Marc. Aur. Τὰ εἰο ἑαπηόλ 2,11,4,2; 8,14,1,2; Diog. Laert. Vit. 

philosoph. 7,102, 5; Sud., ν, 406, 5 ἐλαληία, ζάλαηνο, λόζνο, πόλνο, αἶζρνο, ἀζζέλεηα, 

πελία, ἀδνμία, δπζγέλεηα θαὶ ηὰ παξαπιήζηα· κὴ γὰξ εἶλαη ηαῦηα ἀγαζά, ἀιι' ἀδηάθνξα. 

ἄδεινλ δὲ ηὴλ ἀξεηὴλ θαὶ ηὸ κεδὲλ ἄλεπ ρξεκάησλ θαὶ δόμεο ἀγόλησλ: della fama e 

della ricchezza Plutarco aveva già discusso a 34D-E; De tran. an. 465A9. Per ἄδεινο 

cfr. 33D14, associato ad νἰθηξόο. 

E3-8 νἷο…θεύγεηλ: Plutarco affronta la fase successiva, ossia il momento in cui i 

giovani si trovano ad ascoltare la parola dei filosofi: essi, dopo una prima fase di 

naturale turbamento, solo se avranno in precedenza letto correttamente i testi poetici, 

gradualmente comprenderanno l‟intimo significato degli insegnamenti filosofici; cfr. De 

aud. 47B-C12. ἀληίθσλα indica che la parola dei filosofi (ηὰ η῵λ θηινζόθσλ) si trova in 

opposizione a quella delle categorie precedentemente elencate (madre, padre, nutrice, 

pedagogo). ἔθπιεμηο: il termine (con il corrispondente verbo ἐθπιήζζσ) compare altre 

quattro volte nel trattato, associato sempre agli effetti della poesia sull‟animo del 

giovane (cfr. 16B9; 17A9; 20F2; 25D2); qui per la prima volta indica invece lo stupore 

generato dalla filosofia; per un uso affine di ἔθπιεμηο cfr. Plat. Symp. 215d5, in 

relazione al discorso di Socrate, giudicato da Alcibiade capace di colpire le anime al 

punto di possederle; Phaedr. 250a6, riguardo alle anime che restano colpite dalle 

immagini relative al mondo dell‟aldilà. Per ηαξαρὴ cfr. 20C4; 25A9, dove è indicato 

come effetto della poesia di Euripide. Il sostantivo è inteso come «sconvolgimento 

dell‟anima» in Pind Ol. 7.30; Thuc. 3.79.3; Plat. Rsp. 602c12. Per ζάκβνο cfr. fr. 178 

Sandbach. Per il concetto della filosofia concepita come una sorta di culto misterico che 
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produce ἔθπιεμηο, ηαξαρὴ, ζάκβνο cfr. De prof. in virt. 81D-E; ved. Plat. Phaed. 69cd. 

L‟espressione ἐλ λόζῳ θσηὶ θεθξακέλεο κύζνηο ἀιεζείαο αὐγὴλ ἔρνληη, si riferisce 

metaforicamente alla poesia. Anche in 14E la poesia è vista come preparazione alla 

filosofia; a proposito del valore metaforico della luce cfr.16E. Si avverte qui e fino alla 

fine del trattato, l‟allusione al “mito della caverna” di Platone (cfr. Rsp. 515e); ved. Bas. 

Ad iuv. 2,8; tuttavia Plutarco lo interpreta però in maniera del tutto personale, nel senso 

che la poesia è propedeutica alla filosofia in quanto offre uno spiraglio di luce. Con 

l‟espressione ἐλ λόζῳ θσηὶ Plutarco rievoca l‟immagine della luce già presente nella 

citazione omerica a 16E9, dove è usata quest‟ultima (che fa riferimento al mondo dei 

morti) per fare della luce il simbolo della verità contro le favole della poesia; qui si 

riconosce alla poesia una certa luce, sia pure spuria, ossia una parvenza di verità. In 

particolare, λόζνο è usato altrove per indicare la luce spuria della luna nei confronti 

della luce autentica del sole (cfr. Cat. 34.15; Lucr. 5.575); analogamente, la luce della 

poesia sarà preparatoria al passaggio verso la luce pura della filosofia; cfr. De aud. 

47C4, dove il raggiungimento della familiarità con la filosofia è paragonato ad un πνιὺ 

θ῵ο; De e ap. Delph. 387A6, ἀιεζείαο δὲ θ῵ο; De lat. viv. 1130B2 αὐηήλ ηε ηὴλ ςπρὴλ 

ἔληνη η῵λ θηινζόθσλ θ῵ο εἶλαη ηῆ νὐζίᾳ λνκίδνπζηλ (…); ved. Hartman 1916, p. 25. 

θεθξακέλεο κύζνηο ἀιεζείαο: il concetto della mescolanza della verità o del verosimile 

con il mito richiama le espressioni δόγκαηα κεκηγκέλα κπζνινγίᾳ (14E7); κεκηγκέλνλ 

πηζαλόηεηη ςεῦδνο (16B8). θαὶ κὴ θεύγεηλ richiama, contrastandolo, θεύγεηλ del 

concetto epicureo espresso a 15D4-9. 

E9-37A8 πξναθεθνόηεο…ὁξίδνπζα: Plutarco distingue le due azioni, quella 

dell‟ascolto e della lettura di un testo poetico; cfr. nota a 14E9. Il verbo πξναθνύσ è 

utilizzato raramente da Plutarco ed indica la capacità di apprendere prima, cfr. Xen. 

Cyr. 4.3.21; πξναλαγηγλώζθσ leggere prima (cfr. An sen. resp. ger. sit 790E7). I prefissi 

πξν- sono ricorrenti nell‟opuscolo (cfr. 15F; 37B) e svolgono spesso la funzione di 

indicare il ruolo della poesia come propedeutica alla filosofia, cfr. Von Reutern 1972, p, 

50; Valgiglio 1973, p. 246. Alle quattro citazioni (una di Euripide e tre dei frammenti 

tragici adespoti) Plutarco associa, a sostegno dei concetti in esse espressi, tre sentenze 

epicuree. Lo schema è il medesimo proposto per gli altri gruppi di citazioni proposte 
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precedentemente: ad Eurip. fr. 449 K. (cfr. Quaest. conv. 615D ; Sex. Emp. Hyp. 3, 

230M; Stob., 4, 52, 42) corrisponde la prima delle tre massime epicurea citate a 37A, 

riguardante il tema della inutilità del timore della morte (cfr. fr. 123 Sandbach; Diog. 

Laert. 10, 139; Epic. Ep. ad Men. 124,6 e 8). Plutarco non cita il frammento 

interamente, in quanto la parte successiva era in contrasto con la sua concezione 

platonica dell‟aldilà. A Tr. adesp. 359-360  K.S.  (cfr. De Stoic. rep. 1043E = SVF III 

153, p.36; 1044B = III SVF 70, p.17; Sex. Emp., Adv. m. 1, 127; citato con l‟aggiunta 

dei tre versi seguenti da Aten. 4, 158e; Gel. 4, 16, 7; Stob. 3, 3, 34) corrisponde la 

seconda massima epicurea secondo la quale la natura offre agli uomini il necessario (cfr. 

36E;  Diog. Laert. 10, 144; Cic. De fin. 1 3, 45). A Tr. adesp. 359 (cfr. Eurip. Tro 933-

934; Heracl. 423) fa eco la massima epicurea sull‟origine della felicità (cfr. Diog. Laer. 

10, 128-129) e Tr. adesp. 360 S; cfr. Con. praec. 140D6-9; Sept. sap. conv. 155B3-7, 

passi nei quali si sottolinea che la felicità ha origine non dal possesso dei beni materiali 

ma dalla serenità ineriore; Plat. Rsp. 344b7; 354a1;Gorg.507c. La ἀιππία epicurea, 

diversamente da quanto avviene in Non poss. suav. viv. sec. Epic. 1101A7, è qui 

considerata positivamente. Per i tre versi citati da Plutarco cfr. Strab., 11 11, 8; su tutti 

cfr. Valgiglio 1973, pp. 246-248; Hunter-Russell 2011, pp. 207-208. Il verbo ηαξάηησ è 

utilizzato da Plutarco anche a 17D3 (δηαηαξάζζσ) e 25D7, dove si riferisce all‟elemento 

della poesia che eccita e turba gli animi.  

A9-B2 Δηὸ θαὶ...πξνπέκπεηαη: Δηὸ θαὶ ηνύησλ indica che Plutarco conclude il trattato 

riprendendo tutto quanto detto e ribadendo in particolare il concetto espresso a 15A-B. 

Con l‟espressione ἀγαζῆ θπβεξλήζηο Plutarco si serve di un termine inerente al mondo 

marino (per l‟uso metaforico cfr. 33F2; De virt. mor. 452B1, dove la ragione è 

paragonata al timoniere; Plat. Rsp. 488a-b3; anche più estesamente, nel senso di 

governare le anime; il termine è usato da Plat. Phaedr. 247c7). Plutarco sta alludendo 

alla figura del pedagogo (cfr. 15A6, ἐλ ηαῖο ἀλαγλώζεζη κ᾵ιινλ ἢηαῖο ὁδνῖο 

παηδαγσγίαο δενκέλνπο; 15B12, ἂλ κὴ ηπγράλῃ παηδαγσγίαο ὀξζ῅ο ἡ ἀθξόαζη). Per 

ἀλάγλσζηο cfr. nota a 14E9. Per πξνδηαβιεζεὶο cfr. 19A9; 19B5; con il valore di «privo 

di pregiudizi» cfr. Arist. Rhet. 1400a23; per πξνπαηδεπζεὶο cfr. Plat. Rsp. 536d7; Sex. 
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Emp. Adv. M. 6, 30; i due participi indicano il frutto della presenza di un buon 

pedagogo, che da brava guida preparerà l‟animo del giovane a districarsi tra le insidie 

della poesia. Con i termini Εὐκελήο, θίινο e νἰθεῖνο è resa l‟idea di quella familiarità e 

dimestichezza che, secondo Plutarco, il giovane lettore dovrebbe acquisire con i testi 

poetici, così da poterne trarre profitto ed essere preparato alla filosofia. Per un concetto 

affine cfr. De aud. 37F. ὑπὸ πνηεηηθ῅ο ἐπὶ θηινζνθίαλ πξνπέκπεηαη: l‟idea che prende 
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Isocr. 10, 27; Dio Chrys., Or. 78, 33), pertanto il suo uso in questo passo è senz‟altro 

significativo, cfr. De Lacy 1948, pp. 269-271; Tagliasacchi 1961, pp. 76-78 . 
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